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COLENDI^ 
^11 Signor 


TONIO 

R li N I. 


due armi fo- 
per mio gufto 
compofi vna Co.*? 
media ,& ha redola. 


per altrui ftimolp 


poi co’I nome de* 

Sch{api (gemelli fat 

ta imprimere^ ne hp per auuencura, 
benché Jmmeritamenceyqualche poca 
di credito confluito. Non poflope- 
rò dirvjdie fia in me^refciuta, cerne 
iji fl;ri fuole> la vir^ per la lode/pér-* 
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che he virtuòfo/cóme,conuerrebbefi, 

nc lodeuole per eonfeguéza mi (limo ; 
mà dico ben, chje.per rappròhation-» 
della prima, hò continuato la fperaza 
al Pai tre, onde però comppfto ho la-» 
feconda, che éoititolo della Pazzia di 
Clorinji^ hora do in luce. Per non-, 
moftfar pòco gitiditiò poi col cómet- 
ter all’ar birra fortuna la publicatione 
di quello mio componimento alf auc- 
corità licura di V.È. la luce di elfo ri- 
metto , acciò che ha dalla fua protet- 
tione foftenuto, eflendo nella mia de- 
bolezzainal fondato . A lei dunque il 
dedico, perfu adendomi,che come be- 
nigna vorrà gradirlo^ e come fublime t 
che è p Otti difender Io, non foloper la 
fomhià gloria de* Tuoi , ma per l*am* 
pia idé* 1 propri gfener olì /pirici , e delle 
pregiate Virtù, cff ih cotefti verdi anni 
fe- amnoiràbili foào. Quelle pid»che Tal- 
ti*e èagiòni à lei /anno gli huojmini di 
florido ingegnò, e di Valor raro con- 
correre , e quelle porgono à me fpe- 
ranza di poter con ^adombrato fegno 
di Virtù » che le dò, alla gr atiòfàincli- 1 
natioa lua effer ammetto, fra quelli* 



che le vere prouene le danno ; però 
d offerir all’E.V.Ia deucJta feruitii mia 
prefumo , perciò che l’humil parto 
dell intelletto mio le hò già còfacra to. 
Profperi Dio lungo tempo l’Eccelleti- 
tiflìma fu a perfona , alla quale ft> hu- 
milmente riuéréza. Di^jcerbod 16. 
di Gennaro.: i6z j. . ’ 


m 


Di V«E» Illuftriffim* 


q oud ; ‘ sib 




— -• - - 


.>7 * *lf 

Óff \ 

- . 


* * •* 

l - J 

V. 

-v 

V: 

j;: rtfn.v-'ft 

\ ?r,. 

r *- 

«p * 

• . 

• 

• IK'- t • 3 3ffo afflili ' 

[fti cei 

&£» bit 


lò - C;-5 

,V ; . i *• rrv IdiMH’rTr r* 

<o.u 


\4 


'l *of :i ? 'jlii 

• -\ • 
•3-r 

■ 


% ~ v * ' ry ; ] * J; 

Humilifs. e diuo 

tìfSsI 

erotte 


(V. r . • 

’ iv* » i ► v • r - •’ A 

%‘j. if ì 

! ♦ e «- j 

> i 

v njs- ! 

N * 

' r ...... > 

«f- -1" ••:*♦**! ’ 

«. "5 T *:* . • >- • v 

’ * * ' r M 

316$ 

* 

‘A 




4 


n 




il $ 




& . ; f.': 

Francefco Torre cti. 

«; ) U A tj'.sv-. • 

S’ioà’KtWv ;4-t ' 

" vi ? : 


V. «V f 

*?'- j*: ■ £^?l(TÒè 

■j 

"• * -’.r 

; -<Oì . . . • *» : t j'f itìfr 


. V » •• ■ ■ ' » 

'A À < * 

. ' ■ .‘li > fi 


S..V* - ’ v ' •'• 

^ 1 

., ■ • -V;.-» ■ i » 

•' , r*^*' . -/* * »* 

■ ' 1 ^ * Ut* 

tifiti-, r • vi'.i'i’po ■ •.*,/ \ il* 4-v 1» - 


;^5»ìfeidi èt.tVrtJ 

,'r>r l«t. • 


kCÈ 


r.i l 


A 3 


’tfì e - 1 X- 




- f- 

£ 
t 


\ 


' 


•A 



ir 


* li » w 


PROLOGO?, 

à + / 

lii i * ' ? >7 ■ ' * 1 1 

Stata più volte da gran fapiéti 
fottilirìimamente difpurata la 
cagione perche il gran Fattore 
babbi formato quefta belliffima 
— « v machina dcirvniuerfo ; e final- 

mente duppo molte, e rtcttte virtuofe difcòr- 
die fra loro patiate, có vn confenfo vniforme 
% c (lato conrìufojche Thabbicieato peVihig* 
giormenee vagheggiar le fue proprie gran- 
dezze 9 nella moltitudine di tanti oggetti dif- 
fondendo quelbene»che era nella iua gràde 
e (lenza incomprenfibilmente riftretto ; & 
perche riufcifle quello pofHbile nelle crea- 
ture terrene, ci ha congiunto con fanimo ef- 
fetti» e potenze tali, che apprendendo le vir- 
tù, potemmo ràrlo con grandilfima facilità s 
la principal delle quali, la più infigae > & più 
gloriofa > lenza alcun dubbio,* la virtù della 
Fede, fendo che quefta è origine, genitrice, e 
madre non folo di tutte falere virtù, ma della 
conferuatione della vita bumana,e del mòdo 
* iftefto : e che fra vero, non può efler amicitia 
oue non 'fra concordia, & non può in alcuna 
maniera eflèr concordia oue n »n fia fede, con 
Tamicicia, sì per la (impathiaje (imilicudini, 
eie proprietà i come per l’vnione, la con- 
cordia, e requalità mutandoli vicendeuol- 
menee ogn’hora le foftanze nelli accidenti, 
fi altera à fodisfattione de* viuenti, & a bene- 
' " if ‘ c A fido 


e qualità eceelW "" foI ° V,(T « «"bile , 
Menti, conferuation del mondo^&el ^ V /* ■ 

sSSSSMss 

fta , liberale ' f. ^ ont,D ««. e>«- 
ouero d W cL Ì r ° n - ftire !" a e n »in>£j\ 
■giada, continente, tfc^era^fi ?* ' • 

ttSSSsStìS^^U 


» vn, *r* con anima J^ re ^ e b a « a ®0^ 

Pinciu i-un^ìiit ildl/^sii'/ f , a , ' 

ligenae, eliintelligeoa “a n.A « ? *? tel * 
tornerebbe nella primi de?™ co . farl * 
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Stata più volte da gran fapiéti 
fottiliflìmamente difputata la 
cagione perche il gran Fattore 
babbi formato quefta belliflima 
machina deirvniuerfo j e final- 
mente duppo molte, e ritòlte virtuofe difcor- 
die fra loro paflate,có vn confenfo vai forme 
è fiato conci ufo, che l'habbi.cieato pèr'ihàg* 
giormente vagheggiar le fue proprie gran- 
dezze > nella moltitudine di tanti oggetti dif- 
fondendo quelbene,che era nella fuagràde 
cfienza incomprenfibilmente riftretto > & 
perche riufcifle quefio poffibile nelle crea- 
ture terrene* ci ha congiunto con f animo ef- 
fetti, e potènze tali, che apprendendo le vir- 
tù» poteffimo ràrlo con grandifòma facilità * 
la principal delle quali, la più infigae > & più 
gloriofa » lenza alcun dubbio, è la virtù della 
fede, fendo che quefta è origine, genitrice, e 
nadre non folo di tutte falere virtù, ma della , 
conferuatione della vita humana,e del mòdo 
iftefto : e che fia vero, non può efter amicitia 
oue non ila concardia, & non può in alcuna 
maniera eflèr concordia oue n-»n fi a fede, con 
l’amicitia, sì per la fimpathia, le fimilitudini, 
e le proprietà j come per l’vnione , la con- 
cordia, e Tequalità mutandoli vicendeuol- 
nce ogn’hora le fofianze nelli accidenti, 
Itera à fodisfateione de’ viuenti, & a bene- 


PR OLOGO, 7 
fido de’ mortali fi conferua il mòdo : la con- 
cordia è madre deU’amiciriai la fede produt- 
trice ideila concordiaaciunqué può ragione- 
uolmente chiamarli noò Ifolo virtù nobile, 
e qualità eccellente , ma ricreatione de* vi- 
uenti, conferuation del mondo > & eleuando 
più alto meriteaolmente il concetto . delitia 
di Dio • E ‘ impo/fibile, che alcuno per eccel 
lente condiùoae, ch’egli fi hà,poffi tfier det- 
to veramente va mio Io, quando di quella fi$- 
golariflìma virtù egli fia mancheuolej perdi 
le pochiftì ao fareboe decratto dalle condì- 
tioni d’vn'anima Della , che prudente fofle i 
manfueta, force* temperata, continente, gia- 
lla » liberale , e che non fofie magnanima^ , 
ouero d’vna, che folle magnanima » liberale , 
^iafta, continente, temperata. fbrte,maluèfit» 
e che non fofle prudente, cofi di tutce^altce 
virtù 5 chi nondimeno tutte quelle pofièdefle 
^nel più felice modo'* quando priuo fofle di 
fede, farebbe>da i Sauij riputata fommaméce 
viciofo . La fede dunqUe.é vna virtù necefla>- 
rij filma atviuere, al ben viuere,& a lodeuob* 
mente ben viuere > oltreché la iede.è di più 
r l’eflenza propria deU’obediertfca , fendo chi. 
lenza fede non può e/fer amore, e lenza amo» 
Te vn’anima con anima libera non j)uò obò* 
dire . Hor fe la terra non obedifie all’acqua^ 
l’acqua all’aria, l’ària al fuoco, il fuoco à i 
Pianeti^ Pianeti alle ftelle , leflelle all’intel- 
ligenze, el’inteiligenzs à Dio , ogni cofa ri- 
tornerebbe nella prima del mondo antica-» 
confufione, onde violeuteménce fouuercédo» 

A 4 & inre- 
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&inregolatamentedifordiriando quel che.-* 
•con tanta proportione, e con tanto concerto 
regolato} diuifo,diftinto> e fubakernato.ogni 
,cnfa fi diftruggerebbe. Effendo dunque la 
fede madre dell’amore , l’amore dellobedie- 
tia.e Tòbedienzadi còli fatto mantenimento, 
èvna virtù, anzi vn’idea neo folo filmabile 3 
’jC venerabile 5 ma qua fi inintelligibile • C ome 
lènza la fede de’ fuoi foldati faretbe fiato dal 
gran Celare, e dalTinuicto Altflandro jfoggio- 
5ato il mondo ? come pafierebbonodi nego- 
tij del commertio lènza la fede , alla conier- 
uation tàtoneceffario della focieta fiumana ? 
Come ft manteneriano inuiolabili i letti ma- 
ritali fenza la fede, e come l'arebbono l’ami- 
làtie durabili fenz’ella? Inferifce naturai me» 
te la fede nelli animi nofiri vna giocondità., 
che d fa fempre prouar l’humana felicità , 
paflandoci momentaneamente dal core all’- 
Imagioatione , e dalTimaginatione al cuore, 
e fodisfatto-e contento, e couiolaro, e felice, 
e beato poffiede quali qualità, e natura ange- 
lica, futi di ciò t? ftimonij tanti , e tanti * che 
più tofio,che perderla fede verfo i tuoi Prin- 
cipi, hanno efpolto i -più trudel morte vo*Q- 
cattamente la vita stante* «©tante pudicrflime 
donnesche innanzi la morrete doppo de 1 lo- 
ro diletti mariti,’ più cofto»chè contaminar la 
fede, che incontaminabile glihaueuano pro- 
melià , oftèriuano a i più duriftratij lponta- 
neamente il corpo • La fede è quella , che le 
ricchezze in quello mondo di dona , con la_j 
Lede s’acquiftano li teforì, che tono in cielo* 
v* & , alla 
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alla fede s’afpetta il. diftribùir le dignità , & 
per la fede ci è fedamente cara la vita, per là 
fede Colo premiamo horribile la morte , poi- 
ché guftiam di viuere per poter effer fedeli à 
quelle cofe, che cì dilettano , & ci rammari- 
chiamo della morte ,p perder quelli obbie,tci, 
che ci fonò in vfta fedeli > & finalmente dalla 
fede' c r nfeguiamo tutti li ben i,e le felicità di 
quello mondo : oh lède adunque ricchezza» 
ricchezza anzi te foro, teforo anzi dignitàri- - 
gnica anzi vita» vita anzi perfetta feliciti . 
Virtù è la fede veftita di càdidiflìme fpoglie • 
coronata di lucidiffitna ghirlanda di gemme» 
e d’oro, che d’ogni intorno rafferena, che dà 
ogni parte illuminale m ogni fico rifpléde» • 
onde à gran ragione può chiamarli virtù Re* 
gina del merito»della nobiltà, dell’eccelléza, 
della perfettione, & di tutte 1* altre virtù, te- 
foro della Natura, fallite delle creature, e per 
dir coli fin«do,anima ragioueuole del mòdo, i 
Pertanto gentilifiìmi Signori io fon molto 
cerco d'amarui, poiché l'algo quello palco p 
dilettarmi e s’io v’amo, com’egli è vero,qw*» 
ft’ anima mia vi è per conleguenza fedele^» , 
xnollratemi di grada ancor voi deiformi fe- 
deli con il porrarmi amore, e con l’incrodur 
ne' voftri amoreuoli cori amorole cure di gra 
to filentio,accìò maggidrmcre fi poffa cono- 
(cere cò la fede delia voltra actétione, quella 
innamorata Clorinda, cheperdfor fedele, 
pazza diuiene,e ciò lo cagiona l’altrui màca- 
mécodi fede: & io parcédo prego il cielo p 
il voltro bene, Se voi reiiàdo tacete con fede» v 
Addio. A f 
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Filandro Sperala gentil' b uomo Geno - 
Or atto fuo figlio . (uefe . 

Clorinda 2 urea battezzata • 

Filippa ferua * 

TrafureOo ferua d'OraZjo. - 
Grattano Medico . (fi* 

Prudenza Ri ua gentildonna Genette* 
Ricciolina fua ferua . 

Dottor Cola'Napoletano . ' 

Flaminio fuo figlio . 

Capitan T teme doni e • 

Beccafico feto ferito . 

V £4 fi rappresela in Genoua* 


’ Robbe per la Comedia . 

' /. ■ ' : vi 

Valigia grande* 
diabito per la pazza * 

Piu vafetti da speziale* 

Vn ampolla di vetro bella*, 
Vejficbe con fangue* 
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Flamini fi. Orario 


ERTAMENTE 
Sig.Oratio, c he_» 
hauete hauco mol- 
to fauoreuole il 
Cielo, mentre.» 
dalla tirànica cat- 
ti uità vi Cete non 
pùrliberato,c séza 
difpendiodi rifatto 5 ma con non men 
generofa, che aulienturatafùgàhàuete» 
li può dir , condotto in trionfo la più 
‘ pretiofa, & cara cofa del Trace eftinto. 
Orac. Quelle nòftre arcioni mortali Sig, Fla- 
minio fembran giuflo vna fcena.& pro- 
fpettiua, la quale dalla mano di perito 
artefice ben lineata, e Colorita alli occhi 
altrui di fe ride gratiofa,& vaga moftras 
che poi à tergo mirandola feorge fìnta. 

‘ & cótefta di rozzi, & rappezzaci lauori» 

retta da grolQ crauicelli>& canapi > in-» 
tal strila appunto può figi — r - 


flan. L'afflittion dell’animo voftro vt a co- 
nofee dipinta nel volto » & come da in» 
terna paffione fete agitato > & combat- 
•• «uto » ma le il Ciel vi guardi. e qual ca- 

A * gionc 
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Il ( A T *r o 
gionehauece di cotal trift $2za , mentre 
Tè te rimafto legitimo , &'aflToTuto pof- 
fe flore della bella Clorinda altrettanto 
ricca di beni di natura , quanto di for- 
• tuna. 

Orat.Deh Sig. mio non vogliate, che con tal 
rimembranza io rinoui la memoria-j 
; de* miei dolori . : • ' ‘ r - 

Flam.Bencfte il ricordar^ de* paflati trauagli 
per il più apporti rammarico , & noias 
tutcauia il communicare altrui i propri; 
affanni , è tal’hor medicina della malin- 
. conia. 

Orat.Poiche a ciò m’aftringete , non efiendo^ 

. ]> cofa giuda , che da me domanda alcuna 
mn vi Zia negata fappiate,che ricrouandorni 
. i . ideila Sig. Prudenza Riua gentildonna di * 
t itìuefta patria innamorato , occorfp, che 
.o rdoppo lungo merito di feruitù, & vicen- 
"* deudle amore,ritrouandndeìla vn gior* 

-< no ad vqa fua villa lungi di qua molte.-» 
t ? ^miglia, mi fe intédere che cola mi trad- J 
i« fendi : io ch’altro al mondo finallora 
H ^nó haueuò bramatole pender più grata 
« J nel cuor nucriuo , armato vn mio legno, ' 

. -j &i quella volta iocaminandomr, fui da 

- certi vafcelli tUFC^iefchi (che afcqì in_» 

- vua cala ftauano ) prefo, facto fchiauo , 

& condotto jn Algieri , ilche poi rifapu- 

, f tod qui in Qe^ua , fu c agrore , che; (4 
. ?:• fedel Prpdenza in v ( n lvjpn$/t£i]o,ifi riti- 
•j rafie con fermo pjCQpodc^imqudJv finir , 
Lfiv lavica; Sig. flamiuior p?f' che quello 
aedg 4 H mio 
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mio dir v*ofleda,che vi turbate in volto ? 
Flam.E' effetro di vero amico il trasformarli 
nelli affetti dell’altro amico,ma feguite. 
Orat. *uuenue dunque, che per mia nonfo 
fe rea , ò buona forte Jui veduto da vol-» 
Principal Bafcià, liquale hauea per mo- 
glie vna Turca del Serraglio molto per 
l’adietro dal Gran Turco amata j quella 
non li torto mi vidde , che di me arden- 
tiflimamente ^innamorò , & meco più 
> voice à ftretti > &am«rofi ragionamenti 
venuta , fu fra noi cori c lufo , ch’ella»» 
Chriftiana fi faceffe,confor me all’antico 
defiderio , che finallora dicea hauer nel 
cuor nutrito, & celato, & che io alla mia 
^ patria poi condottola, per moglie la_» 

- . prenderti > concludédo di menar via pa- 
rimente vn Ino picciolo figliuolo d’anni 
due : fatto tale accordo con altri chri- 
rtiani, armaffimo vn vafcello per preder 
Tutti fegreca fuga. 

Flam.Actione non mencoraggiofa, che peri- 
. colofa , & difficile . t ^ • 

Orat. Occorfe in quel mentre > che ilBafcià 
, (ch’ad vn fuo cafale poco dirtante à di- 
li npórto fe ne ftaua ) mandò ad auifar alla 
! moglie, chea lui torto fe ne andaflè» 
,la onde con quell’occafione, & fenza_* 

, , jfofpetto d’altri turchi ripartimmo, & cò 
i! , fauoreuol vento in alto mare ci condu- 
: ; cemmo per faluarci à Materica , come 
5.;i più vicino , & opportuno luogo al no- 
ftrofcampo* fu dal Bafcià intefo la»» 
r ' * ' 1 ' nuoua 


ATTO 
nuoua della fuga dell’armato legno , 
-onde al meglio che poffìbil fu) con vna 
galeotta, che quiui perfuo vlotenea/ì 
pofe à feguire il fuggitiuo legno, né mol 
< to tempo pafsò , che quafi vicino à i liti 
chriftiani nefcoperfej ciò vedendo la 
moglie, nè alla fuafuga conofcendo più 
fcampo fece deili habitì miei veftirvn—» 
Turco forzato » & quegli alla villa del 
marito, che ci feguia fece in mar gettare* 
& me nella ftiua del vafcello afcondere» 
poi ad alta voce gridando chiamaua il 
Bafcii,che la foccorrefle > fu il vafcello 
noftro séza pur far difefa pigliato fopra 
del quale tolto falendo il Turco , intefe 
come il Genouefe fuo fchiauo Thauea— * 
voluta violenteméte condur via,ond*el- 
la con l’aiuto de* fuoi turchi, & con l’ar- 
’ dir della villa di lui l’haueua fatto pren« 
'■ dere , & efporre alfonde del mare. 
Flam. Configli di Dòna tanto più faggi, quàto 
• • più repentini . ' </ ' 

Orar. Accettò il Barbaro la finta, & Umiliata 
y fcufa della moglie, 1 a quale fubito li po- 

“i • fe il picciolo fanciullo in braccio , poi 
fattoli dare Vi’archibugio da vn di quelli 
armati, dille voler tirare al tradicor del 
fchiauo, ilquale notando ancor cercaua 
faluarfi,& coli in vn fubito riuoltarali al 
* marito , che tal colpo non afpettaua , li 
diede vn*archibugi3ta , . con coi in vno 
ifteffo tempo yccile il marito , éì figlia 
iofieme. ( ' . >i oiU 
- ' / ‘ Fiata. 
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Flam.Gttima rifolution per certo, poiché^» 
quanro il timore è maggiore oue la ne- 
ceflità fpinge, tanto è maggior l’vtile_> , 
oc la gloria, che dal fucceflb' reiulta . • i 

Orat. Sentito, ch’io hebbi la botta (fecondo 
1 ordine dato) toftoefcij daiTuogo dotte 
afco/o ftauo > di nouo mi feci padrona- * 
del vafcello 1 & affrontandomi con la_, 
galeotta del già morto Bafcià , la po/i in 
= p- ruga : laonde poi fegnendo il noftro ca- 
mino, à Maiorica finalmente perueniflir 
mo, oue con folennità fu fatta Chriftia- 
na la Turca* c Kora Clorinda fi chiama , 

& indi à non molto tempo , di là qui in 
Genoua ne trasferimmo , one la naue_* 
dell'agitato cuor mio è arriuata nel por- 
to d’infinite miferie , & combattuta da V. 
venti di erauagliofi penfieri. 

Tarn, a me pare, che più prodiga di Tuoi do- 
nile gratie efler no vi poteffe la fortuna 5 
oMnuero e qual maggior gratiafar vi 
potea, che dopò noiofa,& lunga feruitù 
ridami in libertà nel feno della dolce_* 

; . patria, carico di ricchezze, e di gioìe,che 
T con fe hà condotto la bella C loriada,8c 
poffe/Tor in fomma di co/i vaga donna > 

^rat. Ah, che queft’è la pena, che mi trafigge 


i am - Forfè non v’ama Clorinda ? 

>rtt * Anzi pur troppo m’ha amato , & ama , 
ma l’amor di Prudenza non meno per la 
mia partita, «piali incenerito fuoco , che 
. per lo mio ritorno con più veemenza-, 

-/- — " rar. 
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accefo, fasi, che mi rende intepidito a 
quella , ingrato à quella . 

Flam. Il tempo con le fue mutationi hà cura 
di far cangiar afpetto à i defiderij ajtrui. 

'Oratali tempo nè pur mi concede luogo d’ai 
leggerir i miei guai , mentre sfogando 
con voi riceuo conforta, conuénendomi 
andar per Clorinda ad vn mio luogo qui 
vicino , oue quella mattina per diporto 
la lafciai. ^ 

Fl’am. Andate pur Mg. Orario lìcuro 3 che fopra 
Ogni altro amico da me fete compatito» 
cosimi concedino i cieli d’efaudirmi. 

~1 Oh mifero , fuencurato, & offefo Flami- 
nio^ qual più di te è dall’ inlhbil for- 
tuna agitato, poiché in vn punto priuo 

( : i ... j: 


d’ogni ben ti vedi . oh quanto meglio 
flato mi farebbe, ch’io in vece d’C 


’Óra- 

tio per allontanarmi la morte fuffe flato, 
fatto fchiauo , ò che egli non altrimenti 
‘ ricattato fi fulfe » per priuar me di chi 
mi da vita; becco la vera cagione, che 


AC 4 , pCLLUC l UUUJL aiiuvw *4» 

forp* dVftinguer u nùouo. Flaminio nò 
, tante querele, troppo può giufto fdegno 
iti petto di mal veduto amante, la morte 
d’ Orario, ò mia, fp Retata donna, hà da_, 

. 

risoni it zisp <j»;incq tstm 

1 »» 

SCE- 
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Lj »U‘5iv 

n 


y fiìq no? ouipràoim QL "" 


» * ' ConUUo falò, tj; 

• t - a v ’• • , j' *'» ’ T • • ' t>; .* ; 

E N fatte dice buono lo prouetM» 
cha quod à natura datur nemo tur- 
lurù, e che non haggio fatto io pe no me 
frufciare chiù la capa co Bartolo, e Bal- 
,do, e co quanti digefti>& paragrafi han- 
no li decretali, che per capireli tutti nce 
borda na capa chiù gruoffa dello palaz- 
zo dello Bicerè de Napole , ad omnerti 
modo tutte le caufe , tutte le lite de (fa 
Cittate abbefógna,che pallino pe mano 
dello p-uiquam perfetto Dottore, Cola 
, Napoletano * E veramente fe noia ce— > 
fofie , uiQ paro meio farieno deftrutte le 
le^gi > dalla deflruzzione delle leggi ne 
fegue la deflruzzione della Cittate, e pe 
chifio r-ue aute leggifte fimo enuediate» 
Tinuidia poi genera la detrazzione, la-# 
detrazzione rodio , l’odio l’iracondia , 
l’iracondia la repugnantia.la repugnàtia 
Tinimicitia » l’inimicitia la guerra . la-# 
guerra la deflazione delle leggi, la de« 
Sì uzzione delle leggi la rouina delli po- 
poli , & l’efterminio delle Città > fi che 
fendo Dottore longo riparo di tutti fii 
inconuenienti: e non fongo come l’huo- 
mene dt fio tiépos perche hogge iuorno 
ogne merdofiello,che fape citare quatto 
paragrafe»fe volé chiamare Dottore—» , 

cgne 
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ogne fuaruatiello , che Tape formare no 
madrigale del Parabofco , fape robbare 
quareche cofa dal Cieco d*Mria, no 
miezzo fonetto del Tallo , na fedina de 
lo Senazzar o,le chiama Poeta s e te frap- 
pa fora con vn hor quinci , hor quindi , 
pallate de qua , che de la 'nce la fangai 
opache felue,rugiadofe herbette» l’ama- 
ta diua, -e s^vocchio de mafaro jen forn- 
irla ogn’uno che l'ape quattro cuius fe_» 
pienza d’elfere no Dèmoftehe : e fe pe 
fortuna fanno concludere en Logica.^, 
che forte finga n'afano , Bucefalo no ca- 
uallo i en Filofofia, che lo vacuo noo~* 
finga fatto come lo loro cereuiello ; en 
Matcematica,che nò fieno matti affatto » 
fongo tanti Aridotelfe Platoni . Chili'- 
auto te frappa fora co no piezzo de co» 
dice rotto , co na iofa tacconata , do no 
titulo abrogato, co no capitolo elclufo 
de voceattiua , &pafiiua 5 co n'autore- 
tate.cheno vale nente, co no cedo fenza 
teda, co no paffo fenza compatto; chilfo 
è no Bartolo, e no Baldo . Quàdo fi peno 
en che grado d’aflì Aitate fe croua lo cò- 
iunto con lo participio > quando fapeno 
far parentado tra la coniugatione figlia 
dello gerundio con lo fupino, e che non 
c'è pericolo d’encedo, quando fapeno 
difputare fe Io gerondio è mafchio , ò 
fèmina; ò puro Ermafrodito) fongo tanti 
Prifciani, Ciceroni, & Cipriani de fìsu* 
poda . No c culi lo Dottore Cola Na» 

pale- 
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poletano, cheé novafo>n’arcapienade 
tutte le vere fcienze. Marne manca»* 
s’autro dìauolo de frufcia culo d’ Amore, 
che non me Iafli manciare, dormire . & 
fare cofa, che vaglia niente» pure chillo 
che me confola è , che non Congo enna- 
morato d’vna de chiffe dame, & Signore 
principali , che’nce bole Taftrolabio 
p ed affrontare lo percufo della grada.* 
loro j ma lì bene moro, fchiatto» crepo 
ped’ambre de madonna Filippa malora 
dello Sig. Filandro Speranza) che fé non 
folTe chilo, me vorria ire a'mpennerc_» 
per lo cuollo pe defperazione , peche 
quando vno é innamorato, non ci è me- 
glio , che amare vna de chifle malfare » 
peche còri l’auTre abbefuogna Ilare fu la 
grane, parlare pe punta de forcina* tutto 
lo iorno fuétrare la borfa pe comparire . 
con li predenti $ ma amare na maffara 
core mio, che contiento » Ce te bene vo- 
glia de no pegnatto de foglia maritata» 
lubito te la Rampono faporita > che te’n 
ce lecchi le dete 5 fentece boi corcare 
na vota còd'ifte, nò cè bole tati Iòfpktti 
come con le aobbeli , peche valla , che 
lo patrone dogi iato à lietto, che te-^ 
trale dinto,te corche,ed iflfa pe fcaldare- 
te lo lietco (lenta quatto coregge, eh 5 -* 
fubbeto ce refcalda . e tutto te confoli . 
Boglioire fi alla chiazza pè compraréce 
quatto calde arruofto» e mandarencelle 
à donare • 

SCE- 

f 



ATTO 

f ' * ♦ • ,• » . #. 

SCENA terza: 



% CUrmd», Orati». TrafurtUo. Filippa. 

•* » 

N On potrei appieno Sig.Oratio mie 
efplicarli il diletto, &.cométo,che 
ho ìiceuuto in quello benché breue fpa- 
tio di tempo , che per diportoci fiamo 
trattenuti m Villa , hauendoui ricrouato 
tutte quelle delitie » ch’à limili luoghi fi 
richiedono . 

Filip. Io per me hò hauto vn gran gufto, nè 
mai vorrei ftar altroue,che in càpagna » 

- fo che io imparerei à cacciare & maxi- 
me fé fteflì con Trafurello, ilquale mai 
faceua altro, che mettermi l’archibugio 
in mano. 

Traf. Per dirtela tu non Tei pratica > quando 
che io prefi quel quagliotto , che lo vo- 
leuo metter nella tua gabbia , mai ci fu 
- verio , che tu la voleffi aprire . 

Orat. Godo in fentir il diletto , che vi ha ap- 
portato la villania quale ricreatione (ari 
in voftra poteftà di goder fpeffo . 

Clor. Certo, che cofa di maggior gufto non 
mi fi può prefentare. benché non poco 
.... mi venga diminuito confiderando, che 
quanto più crefce in voi la cagion di fil- 
mami felice, & pago della fortuna , al- 
trettanto vi moftrate trauagliato , tk 
'malcontento. (tri. 

Filip. Vh mala cofa voler ben$ a figlioli d’al- 
’ Ora. 
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Ora. Signora quéfta è mia natura, nè di ciò 
douete prenderui faftidio . 

Clor.E come è potàbile, ch’io nonne prèda 
faftidio, & rammaricò, s’ionon vedo 
- più chiaro il mio Sole,ma d’infette nubi 
' di graui penftcri ricouerto » & canto più 
ciò mi moietta, quanto mi perfuado che . 
quello auuenga per eflèr voi hormai di 
me mifera infattidito , di che maggior 
argomento hauer non pollo, che l’andar 
voi procraftinandoil fpofarmi cóforme 
à che in Algieri mi prometterti , & me 
he defti la Tede 5 onde non vedendo ef- 
fettuarli, hò ben giuftacagiondi defpe- 
rare. , 5 

Orat. Et qual cagione di defperare hauete-r, 
eftendo la defperatione certezza d’vnìiy 
male priuo d'ogni fperanza s mentre nò 
pur vi li fa viua la fperanza, ma in breue 
verremo à fine di quanto ^ramate , & 
ch’io vi prometti . . ^ 

Fil. Eh Sig. Orario ogni indugio piglia vitio, 
quel che può farli hoggi , perche diffe- 
rirlo à domani ? fiorii che vi maca niéte, 
altro non rètta, che li voler voftrò , non 
v'accorgete, che la fate itiugge r come 
neue al Sole , & come cera al fuoco . 
Traf. O via fateui animo padrone , che dòue 
non potrete voi,vi aiuterò io, Se ci met- 
terò auanta forza hò nella lchiena 5 non 
vi dubitate Sig. Clorinda, che noi vi vo^ 
gliamo lpolare,ftatè di buona voglia . 
Glori Io per me haurei hauto ardire di giu- 
rar. 


x% ATTO 

£ rar, che per qualfìuoglia accidente * mai 
fuffe aùuenuco cofa , che turbar haueffc 
potuto la felicità de* noftri contenti, ma 
hor m’aueggio quanto poco altri delle 
felicità humane dee prometter/?; & qual 
\ qonteoto non riceuei io vedendomi do- 
pò tanti trauagli giunta à quelli /ìcuri 
lidi i & in poter di chi più affai , che la 
: propm vita pregio,& ofleruoima ecco, 

^ che rfnftabìl fortuna mi hi volto le fpai 
la , negando di moftrarmi la faccia , & 

. cófentir non vuole» che vi difponghiate 
- ad offeruarmi la fede ; ma accrefeaella 
pur, l’indugio , & il mio tormento quàto 
' ia.ch’in me nò iminuirà giamai l’amor , 
; J&1a fede. c ' -r 

Qrat. Signora tante quante parole agitata da 
r pafiìon proferice,tanti pungétiffimi ftrali 
, t wapaffanjil cuor mio , poiché l’obljgo > 
^ che io vi nò, con l’amor gràde cògiunto» 
c pur deueriano operar sì , che della can- 
c ;-ididezza della mia fede non temerti , en- 
1<t trateuene in cafa dunque, & viuete ficu- 
.* ra, che ad altro non penfò, che aceom- 
c . modati , ch’io habbi alcuni miei dome- 
ilici negotij , effettuar quanto promeffo 
.<^vi^bbia. 

Clor. Io yado» & nutrirò tal de/?q co’l cibo 
... della fpcranza,quale hà per conditioo-* 
uel mal d’amore , cfie quanto più elkiii 
allunga , più iì accorta lavica. 

Filip. Se a me, pon pi %cì tante iftorie : 
horsù addio TràfurpUo, àriuederci co-* 
me le zucche. 
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Traf. Dico come gli fcaldaletti, col manico 
in corpo . Patron mio caro, Te volete.» 
ch’io ve la dica in buona lingua jtefeana, 
io hò paura , che voi{ne habbiatepoca 
voglia di fpofar quella giouane, & che 
vi fiate innamorato di qualch'alcra fe- 
mina , perche quello ftar Tèmpre coli 
penfofo» non mangiar mai vn boccone 
r* allegramente, fa fol'pettarmi . 

Orar. Tu hai bel tempo , li pazzi fon /empre 
d'vn’humoreiio non amo altri che Clo- 
rinda; ma finalmente coli per adeflò no 
poffo fpofarla . 

Tra£ Non occorre , che con me vi feufiate i 
perche Tapece, che io vi fon Tempre fia- 
to Tejuitor fidato, & certo che v’hò gran 
compafiionè di vederli i co fi malinconi- 
co, & non mi cauerebbe del capo mio 
padre , che voi non fufii innamorato ai- 
tarne, \ 

Orat. Nò certo . 

Traf.Non occorre, che melo yogliate celare, 
perche amor è fatto giufto come vn boc 
con di mineftra chefcotta, che chi Te*l 
mette in bocca,e non hà la lingua di fer- 
ro, ò il palato lafincato di marmo, può 
per vn poco manicarlo^ prouar di nu- 
darlo giù 5 ma finalmente bi fogna Ipu- 
tarlo mora ; così é giufto amore,p«r vn 
dì, per vna fettimana, per vn naefe fi può 
tener naTcofto , ma in vltimo bifogna*, 
fpu tarlo Tu ora, & palefarlo 5 però è me- 
glio, che lo conferme à me, che colivi 

potrò > 
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potrò aiutare. 

Orar. Vedi Trafurello ( poiché feruo più fi* 
do,& aiuto di te più ficuro trouar non_» 
pollo ) lappi , ch'io mi trouo qual com- 
•j j battuta naue In mezoall’onde di varij,& 
jnfiabili penfieri , & vicino à frangermi 
• ne’ duri fcogli d’vna Cariddi di dolori,e 
y d’vna Scilla di martiri . amo Clorinda 
sì, ma l’amor di Prudézà affai li preuale, , 
ir all’vna l’obligo mi fprona, all’altra il de- 1 

i : fio 4 à quella mi fpinge la fede , à quella 
m’inuita il lènfo • 

Traf. Quando vi dico , ch’io fon’Aftrologo' 
r d’amore, non me lo volete credere, non 
fapete , che ogni notte piglio in mao_» 
ì;.y Aftrolabioi & col compafio della con- 
cupifcenza comincio à mifurar madóna 
i ■ Luna? o o ■ ' " 

.-Ì5 Q^iggUnni il) • » jys . .• i -b^ 1 

SCENA QJV A R T A. 

• -• * • 1 

t trucktiiù)t^àlU fihefàr*) & li fopradetti. - 

y.'Uu ^moooftiiig ou i y y m : . j 

Pi ud/T>*Vo^»ft)rnO Sig. Oratio 1 
1 raf.-Xj!.FÌt%Q innanzi padrOnfe,che vi caf- 
1 cail calcio fu i maccheroni**- 0 y 
Orat. Mentr’ió vedo comparir la' foia beli - 
. \ Aurora cinta da’ raggi del chiaro Sole»-» 

; / 1 'di coteftfOixhhche m’impiagaròilcuo- 
'Vc ircj-fia ben meftier>dle quello deilir cfler 
' il mio buòn giorno*' 

Prud. fthjrallegfo dtiìà bella cera potata^» 

, -f : dalla ‘Villa:, & del ritorno della vdfira^, 

' ca: a 
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cara moglie » alla quale,hauendola me^ 
nata i fpaffo, hauereté procurato dare 
tutti li gufti immaginabili . 

Crac. Ah che meglio , & più veridicamente 
ha medi detto , che hò menato la mia-» 
morte - & non la mia moglie à (palio. 
Prud. Gran marauiglia mi reca quello vóftro' 
tronco parlare» ma comunque lì fìa_*> _ 
piaccia al Cielo , che tal con Voi non 
fij la nouella con forte , qua] con Atreo 
fu la fua i ò la figlia di Danao co’ nuoui 
fpo.fi, ò Clitennetira con Agamennone. 
Crac. lo flimó che più certo prima m’habbi 
nel fuo feno à riceuer il feretro, e la tò- 
ba, che illetto maritai di Clorinda. 

Prùd. L’obligo.e la fedein vn cuor generofo 
come il voftro poflbn canto, che ben vi 
difponerete à fpofarla . 

Orat.-Àhi , che ben tofto ne vedrete il fuo» 
ceffo . addio • 

Traf. Oh padrone ? ò Sig.Oratio?fi cacherò 
esamina, che par ch’egli babbi farfarel- 
lo ne’ calcagni > lafciamegli andar die- 
tro^ acciò che non fi facem qualche roa- 
)y le : venga il canchero à quel- o amor bec 
co cornuto, la prima volta che io titro- 
uo, ti vo cacar nel carcaflo dose tu ticn 
le frecce, acciò che quando tu vuoi ferir 
qualchedun di piaga amorofà,fèntendo 
quell’odor , ti laici andar al bordello^ 
Prud. Dai tronco parlar d Orario dal guardo 
pictofo K dalla voce tremante , & lom- 
mt fla, dalli Ipefli , & dolenti foipùi » Se 
^ B final- 
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finalmente dalla fubitaaea, & repentina 
• partirà, qua fidie ritener. le lacrime non 
potefli, raccolgo, che ancor nel luo petto 
; fi coferua qualche fauilladi quel fuoco , 
che auanci la fua cactiuicà gli ardea nel 
. cuprei qh’in qualche parte anco rifer- 
01 Ù*ba memoria, & veiligij. del g» and^amor, 
<c ohe. nar porcina, & par quali per ciò mo* 
con ftrv la compagnia du Clorinda li difpiac- 
o-.-jj^ia t«che quando, ciò fia , e chi più felice | 
it e -<li terò Prudenza, mentre di sì cara, & 
^./ pretiofa gioia ritorni in portello, fin qui 
d'; contanro tuo dolore > e pianto tenuta—» 

„ ; 4 ; perfa ? Hor non debbo dunque erterne 
lieta» & fommamence pregiarmene ? sì 
r .*t • per certo, Ma p$ voglio veder piu chia- 
ra dimoftratkHtff.. 

** ' ir. . .. 

t 15 c E NjA o avi NT A. 
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Cspita* T r emedontc . Beccafici 

s* ì < . 

* )‘bT;:TQr, eccoci giontCBeccaficq da_j 
•im 1 X Maktrica alla oobiliflìma Città di 
^ vj Gemivi ; & che diranno quelli senatori 
quando, iiWeo^ranuQ la mia venuta; & 
n •*; mireranno quello mio bellicofo, anzi 
> y fprmidabilimmo alpetto . \ 

Becc> Dichino pur quel che vogliano 9 dico 
ben’ip a voi, che le volete far più viaggi 
c : alla pedonaci trouiace vn’altro feruitor 
che vi ferua per fomaro da portar i fa- 
gotti » perche io mi lento tanto fiacco* 

tanto • 
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ranco rouinato, che n ó mi pollo jihio uer 
<* per vn’àikoo. : r; fj-.-qh • f 
Cap. Ioga lingua vigliacco, folo al mondo 
nato per far. numero . Da Maiorica a_j 
, Barzellona non hauemonau 'caco con le 
' • C. e inguanta Galere-, che foi'appofotyen- 
nero per fornir me In quelpaflaggio di 
mare - que Ili q.u-atcro.paffL puoi ,^he per 1 ’ 
. eerra da Barieilonàà qua hauemo fatto*! 
è poco viaggia, farebbonimai. più , che 
« « t i feicento.niiglia fcarfe i & lotte fon ve- 
T^n.rmco appiè perche mi mancaflèr canali/, 
carroz7e, & lettighe, comedmu non la- 
5.r{' : peffi>.ch1adogni mio cenno ftan lèinpre 
^iprónce ^ quadriga imbraca di DanoRè 
de* Perii la chine a di Semirami^>j& la 


) 



« digerir iì pali o^ebef altrieri ci fece, quel 
Balcià > fallendomi lo ftomaCQ vn poco 
" . i aggraimo dalle carni'cfc quelli Elefanti » 
J che magniamo . 

Beco#. Se variété yen uto appiè per quèftaa-i 
bilica ufo i bifpgiuUa^ che lo andaSm lec- 
^ r’tiga .parche gliéoèo! gtarhiiCh*io viuo 
;vv n CPrtieW C.amÈuecire, fi che lon di Dentato 
ì ': - tanto magro , che. dubito vna mattina^, 
quando^o accendo il fuoco, che il fumo 
non nù pdrci ftt.pet il camino * , ma al- 
zi . manco fuflìmo noi andati allegramente» 
■if* che cola hauetesche tempre per-il yiag* 
óf tC i gio fdtè andato pen folo % 

Op* finirò poichéa te chiari non .voglio 
-nzJ - B » alcun 
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alcun de’ miei penfieri,eflendo tu erario 
de* più riporti fegreti dell*intrinfeco 
mio. •> 

Becc. Vi ringrazio deH’offitio co/i honorato 
di Segretario * fé ben non mi farebbe 
; cofa nuoua , perche fon ftato per Trin- 
. ciante con vn Principe grande . 

Cap. Dici dauero Beccafico . 

Becc. Dico da Verona fel volete credere* 
Gap. Certo ch’io me ne rallegro aliai» ch’io I 

* non fapeuo > che tuiuffì fi qualificato» 
duque hai trinciato in tauola d'vn gran 
Principe? 

Becc. Sig nò io non trinciauo alla tauola, ma 
trinciano nella dalla la paglia alla fùa_# 
^‘chinea. fi 

Cap. Ah ah ah , fempre dai fu quede baie • 
Hor lenti la cagione • che per il viaggio 
» m’W fatto dar sì penfofo. Nella dagiou 
ch’il Sol’arde l’vno , e Palerò corno del 

* Tauro, me n* andai per diporto i palleg- 
giar perdamene campagne della beli- 

/ Ifola» & Regno di Cipro, mouendo.co- 
®e fi fuole , il parto al fuon di bellico 
tamburo , 8c mentr'io diportando no 
- n’andaua da lungi viddi venir fopra vn 
carro di fuoco vn garzon nudo tirato da 
, ; quattro dedrieri, a arco , & di laette ar- 
mato » il qual d’intorno hauea gran nu- 
mero di gente, parte prefa in battaglia, e 
parte vecifa, parte ferita d’amor ofo ftra- 
; . * e > vedendo io vn picciol fanciullo 
quella guifa trionfare, come gii ««. , - 
r Cam- I 
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Campidoglio i miei antenati trionfalo » 
'mi fermai per veder fe fra queil’incare- 
, nata turba io vi riconofcea alcuno . 
Becc. Vi riconolcefte alcun per forte ? 

Cap. Dato, ch'io hebbi vn’occhiatain giro vi 
riconobbi il f^iofo Tamburlano, il Ca- 
pitan Fracalfa , il Capitan Tempefta , il 
Capitan "Rinoceronte, il Capitan Terre- 
moto, iiiCapican Tiriparauampa,& Fol- 
gore, & per vltim o il gran Capitan Don 
Lopes bottiglia Merdon, li quali tutti in 
diuerii tempi, & in diuerfe parti del mò*- 
do fotto iL mio comando han militato , 
& fatto fegnalate prodezze j & da loro 
di quella prigionia intefo la càgion^ , 
ad amor mi riuol/i, figlio d’vna sfacciata, 
* & infame .meretrice , chiamandolo» on- 
. 1 v vd’egli irato colio fu l’arco poie vn.ltrar 
" ; • „.le, per faettarmi il cuore , ma io, perche 
. ei non faceflè botta, come lì credea^ mi 
cauai del petto il cuore, & lo naftoli. 4 
Becc. B doue l’afcondefti ? ^ 

Cap. Nel feno della guerra di Fiandra • 

Becc, A talibus , che m quella contela Voi ri- 
manerti lenza cuore > Se che ne fece poi 
la guerra di Fiandra t 

Cap* L’andò imprecando à molti Capitani 
per farli più del folico valorolì . , 

Becc. £ quanto tempo ifelti coli lenza cuore ? 
Cap. Villi coli gran tempo. 

Becc. Talché vi poceui chiamare il Capitano 
Polmone. 

Cap. Amore vedendo dopò di non hauer col- 

fi 3 pito 
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pico come de fiderau a v rinegaira Gioue, 

> . ond’io tutto infuriato allhora falcai fo-^ 
pra il fuo carro» lo prefi per vnà gamba, 
& dopò hauerli dato cento (hffilat o , 
nella terza sfera lo li nciai in grembo à 
* Venere lua madre , (carenai» e poli in 
i . libertà quella prigioniera turba ; con_> 

tutto ciò quel mai nato fanciullo ha ;édo 
- conolciuro, che 1 Tuoi ferali nò mi palli - 
uon'il petto fatto a botta di colubrina , 
ni nunui pnodf tétò per farmi fuo fuggetto. 
^ecc. Veramente quelto amore è vn. pazzo 
c A beftioloi lafciate far a me la pr oti volta 
t che ci capita nelle mano, io lo voglio ca- 

c ftrar, acciò fi faccia più màfueto.che co fi 

fifa ài gatti» ma dieemi,chenuouo mo- 
-do trouò per fartti fuoprigio ne ?< - 
-Gap. Hreie in tua (corca vna leggiadra, & va- 
ga Dòiia, ver io la qual giamai,ingégno , 
ò forza Valle, ò domandar perdono . 
Becc fi come hauea ella nome? 

Cap. Lauriuda che con la fua bellezza mi 
trasformò* facendomi d* vn’ huo.no vn 
Tempre verde tauro , Che per freddai 
ftagion foglia; non perde . 

Becc. fi di chi era ella figlia quella Sig. Lau- 
rinda ? . . 

Cap. Qgello non faprei gii dirti , eflend’ella 
vfeita dei Serraglio del Gran Signore, He 
di quelle da lui più amate. 

Becc. Ma come facelti a innamoramene? 

Cap. Non ti ricordi nell arriuo,che facemmo 
à Maiolica > che vago aipetto crfepre-' 

• * fencò 
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Tentò auanti ; hor foppi , che quella era 
Laurinda , la qual rodo che miVidde^> 
an’aperfe il pecCoi'& il cuor prefe in ma- 
no , & coli quel che mai potè far amor 
fece coìlei . - ■ ' -j '* . ' 

Bacc. Sò , che quel mftareid’Àmore dOueua 
ailh&ra llar in vn cantone » & riderli di 
voi , fe ben-mii non vi doueui dar fatti- 
dio flar fènza ruorè,perche voi v’eri au- 
uezzo quando lo prettaftì alla guerra di 
Fiandra. <«• • 1 r * : 

Cap. Il cutfcp e vero > ma fe ben non m*era_» 
noia viuer lenza cuore , oTera però di 
noia grandilfima il Itar vn momento sé- 
za veder chi lo tenea $ Mala Fortuna 
Becc. Che de’ pazzi!** ci iffc'-- ’ 1 

Cap. Vedendomi già all’eftremo condotto f ' 
' & per venaicar/f forfe ài milVoffefedi 

me fatteli, fece sì , che Laurinda fatta.# 
Chrittiana vinta dalTamor di vn tal Si g. 
Oracio Speranza di quefta jìl itti , poco 
appretto à quella volta con effas’inuiò . 
Hor quella è la cagione > che qua m’hà 
condotto, & che sì malinconico per lo 
viaggio fono ftato . 

Becc. Sarà meglio, che andiamo à cercare^# 
qualche hotteria , & rinfrelcarci vn po- 
co, lafciacemi pigliar quelle robbe . 
Cap. Vattene prima alla Dogana per le vali- 
gie, che mi hà mandato il Conce Mauri- 
tio , perche dentro vi ion cole di molto 
valore per donare alla mia Diua » 

Becc. E che cofa vi è dentro padrone ? - 

B 4 Cap. • 
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Cap. Vi è lo fcrignoi di Dario Re de* Perii 
pieno di cote marauigliofe , & certi va- 
ietti di gradetto Napoletano fatto di cò- 
pi 1 menti, & adulation Romanefche per 
ferie m <n morbide, paiole, & bianche» 
ir & altri v^fi ancora di rodetto fatto di al- 
terezza , 6c di luperbia per colorir 1^— » 
guacei & il tutto porta all’ otte ria doue 
allogheremo, 8c alToite dirai, che fe ne 
i i .. vada inficio alle Cimerie grotte, & da_» 
parte mia dica al Sonno, che li dia vn_» 
letto per ripofarmi quella notte, per ef- 
fer io alquanto (tracco, che però voglio 
V;' far vn fonnellino di a 5 . anni , & domat- 
tina innàzi V Aurora leuarmi, orsù alpec- 
ta , che voglio e (Ter prefeute io à trouar 
Polleria, va auanti. . r- 
Bcc^Cofi farà meglio. 

' ‘ I ' 1 t ; 

fc f • Mt VutjbCJì 1 1 1 4 ' * l i. ’ ‘ *• >% ' ■ * 

t «CENA SESTA. 

# 4 

< Filandre. TrafureUc. Flaminio . 

W.i : .■»/ vZSli'.im-:'* 

• > . • ‘ - • 

* . QO che finche non è hora d’empir 
O l’vdro, non c’è. pericolo , che cu ti 
l . leui del letto, & al padrone-* non ci fi 
jienfa, che vuol dir che ftamani quando 
io gridauo,che tu mi portaci il lum^.*, 

, che m’era eicito il cece del rottorio^» cu 
non vernili eh ? j 

Traf. Perdonatemi padrone, perche e’ m’ia- 
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teruenne vna difgratia gradirtima; qua- * 
do io visérij chiamare andai per pigliar 
vn Toifanelloper accenderli lume , & fi 
mi venne prefo vn rocchio di falficcia ; 
me ne vò al fuoco, e comincio à foffiare» . 

. . il gatto, che ftaua fopra la cenere aperfe 
gli occhi,, io vedendo quel lume, gii ap- 
pettoil rocchio di falficcia fui grugno, 
penfando fuflcr Emilie del fuoco, il gat- 
tonile Tenti rodnre,gnaf fratèllo, & mi 
portò via il foltanello j io tutto impau- 
*' rito volli aprir la fineftra per ved?r,vni_» 
po di lume » e mi venne aperto la credé- 
2a, vi caccio il capo détro penfando ca- 
uarlo fuor della finellra, e vrto nella pi- 
gnatta dell'olio , la qual fi venne à rom- 
pere, e verfar tanto fortemente , che io 
penfauo che piouertl tanto più , che ve- 
. deuo ofcuro . e cofi non vi fentendo più 
chiamare , mi tornai à dormire . 

Filan. Quand'io ti dico, che bifognerà,che io 
porti la chiaue della cantina apprefiò di 
me : horsù per quella volta, perche gl’c 
. • . quiilSig Flaminio, non ne voglio tener 
conto, ma feti occorre più non venir- 
quando ti chiamo , tu ce n accorgerai . * 
Hora.che mi comanda V. S. Sig. Piami* 

, nio,che la m’é venuta à trouare ? 

Flam. Sapendo Fannca amicicia , & fami-.- 
liarici , che fra Vortignoria , & mio pa- 
dre paffa & altrefi fra il Sig.Oracio fuo 
i figlio, de me» non kà voluto far a guifa 
;,X, ■>, I l 
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; di quelli amici» la cui vita è come fc— > 
T perpetuamente recitaffero in (cena, ef« 
f fendo à tutti gli altri mafcherati , & à fe 
foli fcoperti > ma fi ben ieruar te leggi 
della vera amicitia con auuifarli inte- 
refle molto concernente allhon ore , & 
rrjutation di fua cafa . 

Filami ;Certo >ig. Plaminio,cheiovi redo co 
molto obligo » e vi conofco'p vero ami- 
co > (nuero,che nò è il maggior deferto, 
ò folitìidine,cherdrerfenza fedeli ami- 
ci, ma che cofa m’hauete da auuifare— », 
che appartenga all’honor di cafa mia ? 
Traf. Forfè quella fùrbecta di Filippa ci fa— » 
difonore? ^ . '• 

Filan. Ilenia tumori é*è pericolo , lìè giouane 
fauia, & da bene . “ ■ . * 

Traf. Veramente l’hà molte buone qualità , 

/ adeguata nellodpendere , modella nel 
guardare; pulita ìlei veftire , leggi idra 
nel carminare» maina vn diffetto,che 
la guada tutta , che gli puzza il fiato di ' 
puttana , che lammorba . 

Filan. i art bedia : drte pur via Sig. Flaminio. 
Flam. V. S. non tiene in cafa vna giouane-* 
foreftiera?' 

Filan. Sig. sì , che la tengo . * 

Flam. Non Iha menata il figlio di V.S. d*Al- 
gieri / 

Filan. Che volete mo dir per quedo ? 
ffam. Voglio dire»che già è pubiica voce, e 
ii fama per mira la Città > che ella ( con 
- venirfené feco) l’habbia ricattaeo,haué- 

dogli 
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doli prima egli dato la fede di foohrla *- 
& habUia dopò riceuco sì releuato be- 
neficio,con tante gran circoftanze come 
lapete > fe la goda fenz’altra intentione 
di più fpofarla', & che di tutto quello 
V.s. non folo confapeuole ne fij ; ma ci . 
tenga mano, còla, che alla Città dà gran 
* fcandolo : hor còlìderi adeflo fe quello 
è negotio in cui concerna la fua repu- 
tatione ? ' . 

Filan. Conne,che io ci tenga mano, non è coli 
Sig. Flaminio fe il ciel mi guardi s anzi 
cred« temi * che io non fò altro, che fol» 

, - lecit arie, acciò egli fpofi quella gioua- 
ne, perche dapoi potrò ripofarmi>& mec 
ter l’animo in pacete lafciar à lui il pefo 
della calai vi ringratioben di quanto mi 
hauete auuifato, ma credetemi cerco, che 
fon le male perfone, che del continuo 
tolgono à giudicar quello , e quello » e 
non fi puoi fi tofto trarr’ vn peto , che e* 

« ne voglion torre il faggio» fenza altri- 
« menti intender rorigin della colà: egli è 

ben vero > che da certi giorni in qua e* 
par ch’egli fi fia alquanto raffreddato > 
e fempre gli domando quando la vuol 
Ipofare , egli mi rifpónde come il corno 
di crai in crai i e fi non pollò faper la-* 
il r , caufa. 

Traf. Ve la dirò io fe mi promettete di tenera 
la iègreta . 

Plam. Dì pur smnon ti dubitare • r • 

Traf. Ma fe il Sig. Orario poi lo sà mi darà 

B 6 vn* . 
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vna mano di legnate , le quali poi faran 
tutte le mia . - * 

Flam. I i difenderò io . 

Filari. Non fon io tuo padron più, che non è 
> lui , hor di sii • 

Traf. E‘ fi fuol dire , che quando fi mangia—# 
Tempre d’vna viuania, che la vien’i fa- 
itidio» fe ben tuffar capponi; hor cosi 
appunto ha fatto il Sig. Orario, ch’eflèn- 
doli venuto à fàlìidio .Clorinda, gii torna 
à repizzicar Tamor vecchio della Sig. 
Prudenza qui noftravicina 3 & per lei 
altro non fa, che fofpirare , e quella me- 
fchina di Clorinda fe n’è ben’accorta-# , 
e dì, e notte piange » e fe non fufie, che 
io hò paura della mia fchiena, direi del- 
Paltre cole . 

Fila». Non mi marauiglio,che e* diceua , che 
non poteua coli predo , lui vorrebbe à 

' quefto modo condurre il fuo battello ad 
altra riua; ma al corpo di me , che non 
r gli verri fatto. Sig. Flaminio mio voglio 
andar à cercarlo, e far che à fuo marcio 
dilpetto auanti paflì hoggi fpo/i quella 
pouera giouane quefto figliuoli vn cor 
nuco che gi’è . Trafurello fe tu lo vedi » 
dì che io lo vo cercando . 

Traf. Lafciate far à me . 

Flam. Dimmi vn poco come fe qe porta il 
Sig. Oratio d» Clorinda ? 

Tràf. n fe ne porta ben lui nel redo , ma lei 
nonfuoncenea mai , e Tempre piango; 

io* 

Ò r H.- - ' ' ' - 
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10 credo > che la /la giufto come gli (có* 
lari, che vogliali llar Tempre co’l Fu- 
riofo in mano . 

Flam. Ma eredità, che egli alla finfia per 
fpofarla? 

Traf. Io quant’à me tengo di nò . 

Flam. Ma non hai tu fentitofuo padre > e non 
credi dunque , che Tauttoricà fua Zìa per 
valer niente. 

Traf. Ma fi, iup padre à fua pofta, egli dà tate 
chiacchiare à quel vecchio, che lo gira 
per il nafo dou’egli vuole . 

Flam. Ah sfortunato Flaminio . 

Traf. Ma voi vi pigliate molto faftidio 

11 mio padron piglia moglie , ò non la-, 
piglia i ne fiete forfè innamorato voi dr‘ 
Clorinda? 

Flam. Per altra , che per Clorinda languis- 
co , & ad altro centro và à ferir la mia 
linea. 

Traf. Bafta , che voi fiete innamorato, oh Tè 
la mala cofa l’amore. 

flam. Anzi più dolce non puòtrouarfi,quàdo 
però fi troui corrifpondenza . 

Traf. Ma io nonsò tante corrifpondenze , sò 
ben , che per effer innamorato mi con- 
uenne vna volta andar in galera . 

plana. Come per effer innamorato andare in 
galera , non può (tare > ò le quello fuffe 

S ii molto tempo è , ch’io vi farei : 
i chi eri innamorato » come fi chia- 
***** * 
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Traf. Il mio amor non era di quatti ordinari;. 
Fiam. Tanto maggior lode > & premio meri- 
taua. 

Traf. Io intanto ne hebbi per premio la ga- 
lera > mà il mio innamoramento non fu 
come vi penfate , perche io vol/ì tanto 
l • bene à vna caneftra di biancaria, e Tab- 
bracciai si ftrettameote, che (e la giufti- 
tia non me l’hauefte leuata di mdno per 
forza non haurei hauco paura fin’a hora 
di lafciarla. 

Flam. Ah, ah , che belli innamoramenti • 

Traf. Ma voi di chi Hate innamorato ? 

Flam. Non folo ti conferirò Tfemor mio » ma 
darottij infieme prodiga mancia , fe mi 
'f'-j prometti d’adoperarti acciò Orario fpo- 
fi quella fua Clorinda . 

Traf. Se voi non volete altro , io ci metterà 
tutte le mie forze . - 

Flam. Ardo per Donna non men cruda, che_i 
bella l la qual con la candidezza de* co- 
ftumi accrefce bianchezza a* gigli > con 
c \ ; i la Aia honettà accende roffor nelle ro fe, 

& odor nette viole,. di cui ben fpeffo s’a- 
: ’ doma i e quell’idolo di beltà cerca in- 
uolarmi Oratio • 

Traf. Ma io hò paura, che fe cofterè sì bella 
come voi dite , le la pigliate per moglie 
farete la trasformation di Gioue, & Bu- \ 
Topa , che voi vi conuertiretCiini^oro , 

& lei in vna Vacca » ma chi c quello ta- 
to bel narcifo, e giacinto voi hauete 
lafciato di metterli il nafo netta rofa. 

Flam. 
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Fi am. Quefta è Prudenza qui tua vicina j ma 
ferma, che in vn nuouo oriente à mezzo 
giorno fpunta più chiaro il Sole » come 
noue Uà fronda agitata dal vento trema 
appunto il cuor naio . 

Traf. Faceui animo», e non dubitate» perche 
le femine fongiufto come i caualli di 
vettura, c’han più bifogno di fpron nella 
i i pancia, che di bacchetta ni fu la groppa. 

I * - . ' . ' * •) 

S.CENA. SETTIMA* 

. . "... * * w 'W . v; • v * : * ' • '*• “ • y 

I lami ni q . Prudenza alUfineJlr*. T rafurello* 

« . . •••■ q,r • ' ' n • V ‘- • '* -N-r • , 

S E allo fpuntar della bell’ Aurora, ofr 
mia Sig.Prudenza, tutte le cofe crea- 
te diuengon liete , e ridenti^ gli vitelli 
empiendo l’aria d’accordati concenti fe 
, li fanno incontro a falutarla,e le p iù lel- 

uagge fiere facendoli fuor deli’vfate lor 
tane alla (coperta luce fi rallegrano che 
► ’ deuo hor far iòiche dalle ofcure tenebre 
/ . de* miei guai, vengo có lo fplendor della * 

s* voftra prelènza, e co* ràggi del 1 acidi 1R- 
! mo Sòie deWoftri occhi. ad illuminar la 
■ v . 'profonda notte dell’amorofe paffionide 
• l’animo mio? 

Prud. Sempre V.S. fi piglia gufto di burlarmi 
* , 1 Sig. Flaminio : sò molto bene, che tant’- 
- ; dico non afcende il mio merito . ò le pur 
- : » . ida fenuo dice, tutto da fua bontà nalce , 
l aiongià.chefiacofi. ! . r r ^ 
Flanu Beilifliraa» & valorofxffima Signora»! . a 

-, ‘ im vw ' 
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voi è manifeftn il valor de gli occhi , & 
deH’incredibil bellezza voftra , non vi 
parerà ftrano à credere , che il primo 
giorno» ch’io vi mirai > sì fattamente—* 
vi diueniffe Temo, e deuoto,ch’in altra-* 
cola da indi in qua mai habbi potuto pé- 
» fare. Marauigliofa cofa farà ben’il cre- 
derei che iohabbia da molti, giorni in_, 
qui potuto foftener lamorofe fiamme, 
fenza ftruggermi affatto , che ben co- 
noico non hauer io da voi quella cor- 
ri fpondenza d’amore , che per l’adietro 
hò hauuto , mercè la voftra benignità > 
ma fe non fete men bella, perche volete 
i\ effer men benigna , & conuertir la pietà 
che mi douete, in crudeltà , la tregua in 
afpra guerra , e la pace in rigore . 

Traf. Veramente l’è bella cortei, T’è giufto al 
contrario d’Orfeo . perche lui addor- 
mentaua infino alli animali, & lei li fa 
ftar ritti , & vigilanti . 

Trud. Non vi douete Sic. Flaminio maraui- 
. gliare,fe dapoi ch’io fon vfcita di mo- 
’ nafterovi paio nell’ amor voftro forfè-* 

* intepidita, poiché quello non è auuenu- 
- ' to per mancamento d’affetto , ma da-* 
gelofia d’honore , effendo ch’io fon fan- 
ciulla , & dell’altre niente più faggia,or-< 
bata di padre, & madre, & è alieno dalle 
donne come fon’io la elettione de’ma- 
riti >percioche la maggior parte delle 
*"V '• volte con la poca efperienza delle co fe 
r del mondo, ò inganna l’occhio, ò per 
dir piu propriamente la volontà ; fi ohe 
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quefta è Rata la cagione , die vi fia par- 
fo,che con non meno ardor di prima Zìa 
proceduta neli’amor voftro , che fe me- 
A no pareuo innamorata , era per laperlo 
con più modeftia coprire . 

Flam. Benché la forza del voftro dire il tutto 
mi persuada, non mi negherete per que- 
fto, che quanto più il fuoco è celato , di 
- fua natura più fi ringagliardifce » &io 
ne vedo effètto contrario , conofcédoui 
bora non men fredda nelfamarmi , che 
allhora ardente , che fe nel cuor portate 
vn freddiffimo ghiaccio, almen nel fron- 
te non portaffi vn’ardentiflimo Sole . 
Prud. Hauéd'io già conofciuto Tamor voftr# 
non fa meftier che con più parole il di- 
moftriate ; & quante pofcia Ben ftace, & 
come graui le paftioni , che fofferto ha- 
uete , le quali tanto più giudico acme » 

• • & dolorole , quanto da alcun tempo in 

qua vi hò dato manco iperanza di re- 
frigerio* oltre che in me fteffa le hò co- 
nofciute, come quella, che non men fui 
prefa da i pellegrini coftumi , & dalla 

t entile zza voftra , che voi vi fufti dalla 
ellezza mia, fe pure alcuna in me ne è, 
vi prego dunque»che fi coinè fin bara vi 
fece inoltrato prudente» & circofpecco » 
per qualch’alcro poco tempo non vo- 
gliate perder Thonore’! mento. 

Flam. Piaccia à quella itella , che del voftro ‘ 
merito feruo mi fece,ch’vn dì colcom- 
paftj delPelpericza induriate quàco fia 
profondo il mio amore, e la mia fede . 
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Tra£ Eh Sig. Prudenza diceben* il vera * che 
Tamor vecchio è cacciató/dalnuouo, ma 
voi altre femine giuìlofate come i mari* 
'■0 nari ,- che mai fi vedon fazij d’empir la—* 
naue di mercanta • 

Prudi Che vai dicédo di amor vecchio, ò nuo- 
uo,dinaue, òdi galera prefontuofo . 
Traf. Si , .adeflo ch’io dico la verità , che ha- 
uece lafciato qui il Sig. Flaminio perii 
Sig. Oracio mio padrone, voi andare in—» 
/: ) collera . . > 

Prud. Temerario, sfacciato, fe tu non hauettì 
còtefta compagnia, ti vorrei integrare i 
parlare , brutto mafcalzone : ò cò ti vuò 
far i’h onor che tu meriti . 

Flam. Ahi, ch’io reilo in vn’ofcuriffima notte 
di dolori,partendofi il Sol de' miei con- 
tenti : ma crefchin pur i tormenti» che 
< giamai non feemera l’amore , crefca la 
bellezza di lei, ch’altro nò è, eh* vn dolce 
veleno dell'anima mia, & tacciali* ancor 
più grande la foaue mia pena, poiché per 
lei (otterrei noafolo come Meneceo di 
precipitarmi » ; come Temiftocle d’auue- 
lenarmi, come *~odro differirmi a’ ne- 
mici » ò come Curtio di fepellirmi viuoi 
ma di lanciarmi trarre la luce da gli oc- 
chi, il fangue dalle vene,lo fpirito dall*- 
* arterie le medoiie dall’otta, e’i cuor dal- 

le vifeere . 

Traf. E non voglio,che per mio configlio fac- 
( ciate quelle baiate , falciatela più predo 
andar in tanta malìora quella ingrata , 

che 
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* che gli hauete {letto tante bellè parole , 
e facto tante carezze, che fe n’hauelfi fac 
* v te à vn cane la decima parte, vi farebbe 
almen carezze dimenandoui la coda. 
Plani. Prima la celeftial Orla tufferai!! nell’- 
Oceano, & la rapace onda della Sicilia- 
. na Cariddi darà ferma, e taceràno i Ca- 
* * ni di Siila , & nell’Ionio mare le mature 
biade tergeranno, & U ofcura notte darli* 
nelle tenebre luce, & l’acqua con 
fiamme, & la morte con la vita, & il mar 
con i venti faran con fommafede còcor- 
di, ch’io lafci d’amar Prudenza, & va-, 
mar di fdegni nò farebbe badante à editi 
guer la fiamma del cuor mio, che qua lì 
niiodò Mongibello arde , & non fi con-' 
fuma , ma loio ditedeuodolermi, che 
con lituoi'irreuerentij&inciuili termini 
l’hai fatta partir fdegnofa . 

Traf. Perche io li hò detto la verità , però lei 
è andata in collera . 

Flam. Nò tutte le verità deuono dirli, ma hor 
che l’errore è fatto » altro remedio biio- 
gna pigliare* & poi che in quello mi fei 
fiato di poco aiuto, anzi di danno ti pre- 
go mi vogti aiutar in apro , ch’io ti pro- 
ni etto da gehcil'huomo, che o.' tre al re- 
darti eoa perpetuo obiigo, vogUh darti 
vna buona mancia . 

Traf Voi non m’hauete Ce nò da comandare, 
dite pur quel che volete che io faccia, 
Flam. Che Ai veda di follecitar il Sig. Orario 
tuo patrone à Ipofu Clorinda, cne come 

quello 
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duello fegua niuno piu mi può cor Pfu- 
denza . 

Traf. Se non volete altro, che quello, lafciate 
far à me, trouerò hen’inuentione , che fi 
faccia prefio , già il vecchio è andato i 
cercar il Sig. Orario per queftoi io met- 
terò gelo/ìa con Clorinda, qualche cofa 
farò in fuftantia e acciò voi vediate, che 

* io vi v.o far’il feruicio , andiamo infieme 
à trouarlo,che fencirete quel ch’io dirò. 

Flam. Andiamo; ma hò pelato di trouar feufa 
di romperla con Oracio, acciò più alla . 
1 feoper a pofia trattar contro di lui . 

Traf. Andiamo pure. 

•SCENA OTTAVA. 

Filandro . Orario* . ' 

ì ' . • ; » ■ \ 

* t) En > che rifolution pigli Orario di 

* JD Clorinda ? 

Orat. Già hò detto à V.S. chebiiogna, che 
•> prima fpedilca alcuni negocjj, & poi fa- 
rò à difpoficion fua . 

Filan.Come farebbe à dire, che negoti) hai tu 
da fare ? e’ fi farebbe conclufo ogni gran 
cola, dapoi che tu me l’hai detto ; ma (ai 
quel c he è, tu ne hai poca voglia ; 

Orat. O quello nò, anzi fon dilpoftifiìmo, & 
altro non mi ritiene, che l’accomodar 
certi infirumenti, & fiabilir la dote per 
lei, come ben V.S. si, che fiam già refiati 
d’accordo. * 

Filan, Io ci dico, che quefto è giuoco di poche 

tauole , 
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tauole, ma altro ci é . - 

i Orat. Ma che volete, che ci fia ? 

I Filan. A dirtela Oratio , io credo che tu non 
ne voglia far altro , e quello auuengu, 
perche quel figliolecto di madonna Ve- 
nere ti ha infocato talmente le midolle, 
che il fenfo hà intrigato di forte la ra~ 
gioneiche tu non vogli più Clorinda ma 
Prudenza n olirà vicina , no è egli vero ? 
Orar s Queflo fofpettò di V.S. da altro non.-» 
procedere dalle falfe relationi di lin- 
gue non meno menzognere, che del mio 
bene inuidiofe.hauédo prefuppofto,che 
. altra Donna, che Clorinda io ami . 

Fitto. Io noti sò le le fon menzogne, è fàn- 
donie,fo ben, che m è flato detto, e di più 
V che tu, ed io liamo la fauola della Città, 

' * c ^? e nó c’è bottega di barbier, che non 
fi dica » che la noflra c afa è diuenrata vn 
poftribolo, & che pubicamente ci tene- 
mo le Cortigiane, che per tale è tenuta 
Clorinda, mentre tu non la fpoli , rifol- 
uiti dunque, perche no. voglio più quelli 
■ campanelli d’intorno • 

Orat* Guardate voi di nó effer la fauola della 
Città có effer imbertonarod’vna feruac- 
* eia in voa età coli cad?nre»che io pei me 
nó hò paura d’efler bialimato di quello ; 
pur ch’io vel dica, perdonatemi. 
Filan. Ma farebbe tata gran cofa, quàd’io vo- 
lelfi vn po di bene a vna ferua , iò non_* 
Arei già il primo, che quel fraschetta pi- 
- «occhiofo di Cu pido.che va dietro a ma 
* madre 
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madre con la fcodeliaddla poppa pian- 
gendo per tutti e’ cièli, e quando e’ non 
latrcua che egli habbia fame.e’ ti pafce 
* della carne di noi altri pcueri huamini, 
sbolzonando hor quefto, bor quello ; io 
. lo vo pur dire, non gli togliendo Thono- 
A - re.Maflanifia Rè dii 86. anni non hebbe 
egli vn figlio aiutando a far ilpahe alla 
fua fornàra ? e Marcantonio Romano , 
allieuo di mafftroGe&cedi 6teaóhi col- 
fe Cleopatra Aleflandrina» per vederla 
coti bella : e Annotile di 70. anni: non ^ 
giocategli al beccomal guardato cóla 
fua fante ? e tanti vecchioni ancspaflfati» 
& anco che adeflb fi trouana»'Gtóe e’ ih- 
rebboii/cenre volumi, edigeftijma tòr- 
nandò al propafito miojperche dei pre- 
terito non eft confilium,& delfuturo nó 
eft compjnlkio, rilalhm pur à fpoiàr 
Clorinda, perche io non vògliot»che e* fi 
dican più quefte colè di. noi . 

Orat. Già che non fi attribuifce à vergogna , 

«a. a ,/T . „ 


me 4 cnaj alcuno Fefler vaila 1 io d’ Am ore, 
& v.S. in pedona propria ii 


r 


proua, non 

__ tenderò Idi dir come akto.nonsd siami . 
. dica più nouelloj-ò pur più vecchio a- 
r j mote mi impedisce di far quefte nozze. 
Filan. Quando io tei diceuoi e di chi: Tèi tu 
innamorato ? . . . - *; *.• . 

Orat.Non d’ altroché della Sig.Pfud&nza ha» 
ftra vicioada quale ardenpeméte àmauo * 
fitauaótijch’andafti fchiau^onde dipoi 
toruatojella ha nel nuo attore ipruzzaco 
l'ì ' . l'acqua 
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" . l’acqua de gli occhi fuoi,& ha dato mag 

gior vigore all’àccefa mia.fìamma . 
Pilan. Mi era ben flato detto da Flaminio tuo 
I amico, e da Trafurello noflrò feruicore, 

I che s’era accorto de gli andamenti . 
° rat - Ambi miei capitai nemici, ma i’vho mi 
pagherà tal’ingiuria co ? i ferro, l’altro 
" vì co’l battone» • ; , id-ruH'f . 

* t • ' * •» •. 

A- S C"E N A NON A. 

T tafanilo. FU minio. Filandro, Or atto, 
ClorinUt alla fino ftra ^ . 

B l/ogna flcuramente, che Zìa andato 
a caia, poiché non l’hauemo po- 
tuto trouare. 

Flam, Batta, eh e. dal canto tjuo facci quel che 
puoi , che faremo attempo. 

Orat. Qualche tradimento mi ha ordito Fla- 
. minio, poiché cofi alle ftrette fe ne vien 
con Trafurello . 

Traf Oh Sig. Padron mio bello vi fon’andato 
tutta mattina cercando>né mai v’hò po- 
tuto trouare • hi, r 
Orat. Potrebb’efler- che l'allegrezza fiaiflì in 
pianti : dimmi vnpoco., . 

Traf. Oh poveraccio me . j . * 

Orat. Che fei tu andato dicédo qui à mio pa- 
dre, ch’io non voglio piu ipofar Clorin- 
da > che ne fai tu » che fàftidi ti pigli ? 
Traf. Sig. nò, io ditti, che vn mio paefano nò 
voleua più pigliar per moglie vna fua-» 

pae- 


4 8. . ACT T O 

pire fan»; &.c he tutto il parentado ànda- 
ua fotto/òpra • »*' 

Orat. Sbriuolta la frittata, che la nò abbruci» 
Flam. Di sii il vero, non ti dubitar fon qui io 
f erte. # ' 'V 

Traf. Sig. sì , Sig. sì il mio paefano è uéro * 
che volete mo dire ? 

Filan. Donde vai , fon cipolle ; non mi hai tu 
detto , che Òratio non vuol fpofar più 
Clorinda,perche egli c innamorato del- 
la Sig.Piudenfa. 

Clor. Hor intendo la caufa dell’indugio . 
Flam. Dice di sì, che l’ha detto , & quanto hà 
detto è la verità, non dubitar Trafu* 
OfKt rello, ' 

Traf. Me (ferii , che l’hò detto , & hò detto la 
verità , 

Qrat. Nomo Sig. Flaminio,. che impaccio vi 
dieno li fatti d’altri ; ma tu doue l’hai 
-t’ riputo*! 

Flam. Nòn./f di centro per tutta la Città . 
Traf. Non li dice altro per tutta la Città. 
Orar furfante lèofi lì tratta con il luo pa- 
> dronetteiri et. . : ; i 

Traf. O via, non mi date, ch’ai corpo del dia- 
uolo e lara peggio per me . 

Flam. Sjg. Orario lalciate ftar coftui . ; 
Orat. Che vi hauete da intrigar voi nella mia 
famiglia, attendete digratia a* farri vo-> 
ftri , & non mi date nuoua cagion di ci- 

. .y • » 

flam. Memr’ofìendi lui, che è in mia compa* 
gnu, offerii me ancorai ma ti feufò come 

* . quegli. 
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quegli , che non intendi li termini dica* 
ualleria,che ci fai ftar fin le pòuere dòn 
ne , gabbandole, come hai fatto alla po-' 
uera Clorinda, dalla quale doppohauer 
riceuto infiniti , & rcleuati benefici, & 
la vita fteffa.ti dilcofti amàdo altra dona. 
Tiaf. Sig sì, che è vna vergogna abbandonare 
la pouera Clorinda per la Sig. Prudétia, 
farefti il meglio à finirla, e mantenerli la' 

1 1 fede, che coti màterrete il vofiro honore. 

"Fla. Vuoi che (limi l'honore chi noi cono fce? 
Clor. Sig.Oratio, Sig. Oratio veniteuene in 
cafa. 

Orat. Deh s’io non credefii reprimer tant% 

- orgoglio, e vendicar quefta duplicata—» 

' " ingiù ria, per-eflermi farta-al cofpetto di 

chi meno Conueniua, credrrei moririn- 
' fame : metti mano alla fpada Flaminio • 
Flam. Eccomi pronto ' - : • 

Fiian Jermateui, fermateui dico • 

Traf. Eh Sig. Oratio. auanti che voi v’àmmaz 
aiate infieme, rendetemi quei pochi de- 
• ■ nari , che io vi predai l’altro giorno per 
andar all’oftana : fi eh, corre dietro a—» 

- quell’altro, che pare jì vento . 

Filan. Trafurello andiamoli dietro , che fi 
'■ ammazzeranno. i i. 

Traf; Andiamo • 

Slor. Ahi , che per si nuoui accidenti mi fi 
ferra il cuore. . 

j! > ’.y. < j » •. ;■ v o* • * 

v-f • v : firn del? Aito primi * • 

m „ [ » . V * • i • 

, - \ -W »).:.*• ■* * > V/* * ’*• • I 
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lippa . Prudènza poso (leppo 
alla fenejlra . 

*'V i T - % '*■' rf^Éf > 

NCOR mi palpita il cuo- 
re» & non poflo faper che 
elìto habbi hauto quella 
quii! ione. 

Quello fe ne caua à voler 
i quelli giouanotti,dar tuttoT gior 
no col batticuore»che non li auuengsu* 
qualche quillione» e lì an fatti prigioni 
feriti» ò ammazzati » io per me mai farei 
di quelle » più tollo pigliarci vn’huomo 
di.tempo fauio» Se quieto • 

Clor. Orsù va vn poto a vedere d’intender 
r qualche cofa» & come iìa pacato il fatto 
dipoi» che non torna niuno » ma prima 
mollrami la cafa della Sig. Prudenza. 
Filip. Quella qui è ella » orsù io vo . « 

Clor. Torna predo. Qui da colei che mi fà 
viuer inquietar* colerà cui ha dato il fuo 
cuore Orario ritogliendolo a me > ah 
Oratio» ora la cagione»che non efegui- 
. • . fei la douuta prò meda, & la data fede_» 

• ? conofco . Hora li tuoi inganni mi ifon 
» palei? , hora veggio chi ti ritiene»e qual 
pietà » tu celebrerai le nuoue nozze, de 
• xo dal tuo parlar, & da te, & da me me- 
«r i delìma 
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? de/ima ingannata mi contornerò piatii 
; ' gendo , & con le» lacrime aprirò la via 
alla morte» la quale con titolo della tua 
crudeltà ageuolmente féguirà la Tua do.- 
lente venuta ma con che cuore menerai 
* tu ia nuouafpofa, con intendimelo, forii 
d'ingànar lei, come tu hai me ingànaca ? 
hor non penfaraitu quanto poco di glo- 
( ria ti fegua hauer ingannato vna mifera 
donna, la quale in poter tuo fi diede » Se 
alla tua fede fi commefle ? fófiè almeno 
piaciuto al cielo di darmi il male con-» 
obliarmi ad abborrire il rimedio 3 ma 
non fia mai vero, che per ancor deiperi , 
< r anzi voglio mi fi raddoppino le pene,e i 
yr \ martirùpurpfte gioì fca il mio Orario . 
Ma ecco allà fineltra la cagionede’ miei 
tormenti , la quale dapoi che è cara al 
si irmio Oratiov voglio mofti&r ch'ancor Zìa 
f ' cara à me » & con e/Ia contrarie amie i- 

-, u tia i ben trouata rig. miahò; haqtQ fem- 

ore gran defiderio di palefarli quito mi 
iofle grato il conleguir la grati» Ina per 
mezo di vna deuota ieruitu 3 & ciò canto 
fi: più reputauo ragioneuole» quanto le lue 

riguardeuòli qualità lo meritano» come 
7 i ancor là vicinanza , quale par cheieriz r 
* i altro il richiededì i ma dapoi»che<non-» 
prima d’adeffo mi è (lato tal gratia con- 
ceda , la fupplico a non fdegnar di pre- 
•v ; ì ualerfi in ogni tempo della ieruitù mia , 
olLupoitheedendomeli già yn pezzo fa de- 
Ò 7 '* djeata con la volontà, verrà a prevalerli 
di cofa Tua . . C » 


% 
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prud.Sfg. rmaconibauendio mento càpace 
lì di tanto dono >. noti dee V. S. grauarmi 
fi di tanto debito. r! t 
Cior. Voglio efler lua perche deno, 8c deuo 
efferfua perche voglio. 

Prud. Ri ferberò dunque il teforodi tanca»# 
gratta , oeli’erario del mio cuore . 

•o 4 ^ <m:»:-o u; li: >»'« V 

l . SCENA s e co n da. 

♦4 . - ■ • . ’ . ;• ti * I 

< Ir nf urtilo » & ttfopr*detti . 


V Enga’l canchero alle quiftioni , & 
ai * ’ 


| I chi vóieffe mai farle . 

Clor. fra torello, che cola hai, che fei molto 
affannato , fapreftimi dar nuoua del Sig. 

• Orario? " ' « • 1 ’ - 

Traf; Cefi noi fapeffi io. 1 
Clor. Oimé qualche grà difgratia'è occorfa. 
Traf,Grandiffima, gl 'evenuto alle man coi 
Sig. Flaminio , t fi lon cominciati à dar 


■ip- delle fpadatd; terribilmente ; e poi fon 
i q cord via, che manco’li vento glihaue- 


rebbe arriuati. 

Cior. D mm vn poco» il Sig. Orario come la 
paffa ,;è ferito? ai .&p 

Traf. Io oon sò^sQ ben, che quelPaltro cacciò 
mano alla ipada » e gli tirò vn colpo fu 
N la te ftatan rogagli ardo . 

Cior. Ohimè , lo feri? 

Traf. Signora nò > perche lui fu lefìo à ripa- 
rarlo co’l pugnale; ma fubito che quello 
vidde di non hauer facto colpo» gli tirò 
• 1 •- vn 


s- 
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vn grandiflimóman rouerfclo fai collo ; 
Prudi E lo feri?' *? ;• i;, Y r. . . :i * 

Traf. Signora nò \ perche Ini fu più lefto di 
n* prima, e'riparando il colpo, cedette.* 

' : vn’altro all’auiuriàrio , baita non fu ad 
ogni modo tanto lefto f che e* non gli ti- 
raflì d’vnapunta tanto gagliarda,: che li 
pafsò da banda à banda 
Clor. Ohimè idi fon morta MI petto eh/ 

Traf, Signora nò, tra le gambe , perche il Sig. 

Flamrma prefe la miiura : 

Clor. Non ci dar digratia più batticuori} die* 

. :ì; ci il fine congelandoci L in 
Traf. Quando che’l iig.Flaminio vidÈlfe di no 
-- ' hauer facto nicnceìjfi caùò. d* canto vna 
' ■ pillola, che porcaua, & abballatoli cane* 
or- ciao/frateilo^u i i’ Jl - cóaobii 
Prud. ori fueiuuratafme a />i ? Ir. j: liti 5*13 - • 
Clor. 'Ohimè metchma , & è morto il mio 
« Oratici?- £:tu Jd&b oprfcii;av.'L.ì •* 
Traf. Nò è morto .pèrche la non prefe fubctìl 
Clor. Son ritornata dà! morte à vita* ina dim* 
mi è ferito Orario, doue fi troua ? 

Traf. lo non faprei dir ui doue fi troua, nè fe 
e* fia ferito, perche da poi che cacciorno 
mano qui dauanti àcafa, io nunTho piu 
t... ; vifto. : *i r »;a 5 

Clor. Come non l'hai piu vifto, fexi hai rac- 
contato tante cotei& quelle non fan’oc- 
■. 1 corfe qui, hauend’10 vitto il tutto fin che 
potei con rocchio dalla fineftra fegui- 
tarli . p 

Traf. lo vi dirò la verità > hò voluto buri» 

. C 3 va 
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vn pochetcin con voi . 

Clor. Veramente quelle fon burle da farti: 

; che ne dice Siè.mia, vi fete tutta turbata* 

. vi farebbe diipiacciuto forfi fe’l Signor 
i . Orario haueffi in quefta quiftione hauto 
-1 ; i.‘ qualche finiftro incontro ? 

Prod* Forti più a me, che à V.S. 

— ■ f' ' c . è- f r t w* * • » 

V* MSC b n A TBRZ a. .V. r> ! 

fl 'ti' ' <;,r *. ' ' V* ‘ *-§i ' ‘ -'LL ■ 

Capitato * Boccafia * a li Jopradeitil 
«oib àKriiZ 5 .i. ; * :i u« l > 

Becc.TJ Icordateui padrone , che nlThauete 
òri Jx. detto, xhe fubito che norarriua- 
a uamo in Genoua » mi voleui veftir di 
: nuouo , & poi non hauete fatt’alcro > vi 
ricordo , che fe’l Lupo noi mangia» non i 
cagherà altro che ftraccù < > 

Cap. ‘loti voglio veftir fenz'altro>&c i voglio 
far vn’habito della mia nuoua lturea • 
Prud. Quella Agente foreftictìu? r i 

Clor. Mi par di nconofcerne vno. ?.* [ J 

Becc. B che liurea è queita nouamenee in- 
uentata l su 1 if, t > V :• 

Cap* 1 colori lon quelli 4 fperanza àfperata ; I 
defiderio lempre fallace, poter lento , 
e zoppo, voglia pigra, e in ferma, fatta»# 

: i tutta di vellutoybràmtì affji, nulla alpet* 
to, e ipero poco. .. . , 

Bùcc. Credo, che farà meglio , che io me ne 
ftia ne’ miei ftracci i ma che brigata è, 
quefta ? 

Cap. Ferma, che quefta è hi miaibellifEmaù» 

: > . ó - . - lau- 
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Laurinda, lafcixch'io la fallici : ben ero» 
nata Regina di cucci i cuori, all’altezza 
delle qualità voftrev*aflomiglto i Semi- 
ramis $ à gli ornamenci 4 Cleopatra, alla 
vaghezza à Elena; Se in iomma à cucce.» 
Falere belle doti diente difòmile alla.* 
famofa Didone . 

Clor. Ec io > ò fplendòr dell’arme ,po(To ri- 
■ gioneuolntence affoiiiglfasui dli’alpetto 
al grand’Etcorre, à i co fiumi ad Accbil- 

A le, alla ferocia del corpo à Pirro, ad 
Aiace , ad Vtifle, •& à tutti quei fàmofi 
Capitani Greci* Frigido Latini V ’ 

BecCé Io penfauo, che enfiti lo conofcefH 
meglio « 

Cap. Sete Donna ben veramente degna di 
podeder quello mio cuore, qual; benché' 
per alerò ha iduirtomon fi reputa à viltà' 
darfotto il vodro djlce dominio. 8c 
qual fegno maggiore ne volete , mentre 
- da coli lontane parti vi fon venuto fe- 
guendo ;■ i 

Traf. Quelli fon bracchi venuti all'odor della 
carne. 

Clor. Ringratio V.S. di tanto Fauore, poiché 
non me ne giudico degna , & ben mi 
duole deirincommodojche hdprefo. 

Cap. Mi compiaccio di làruene degna, poi- 
ché mentre vi miro mi rapptefencac^» 
vn cielo fiorito di delle, & vn prato dei- 
lato di fiori , Sé inficine fatta emula di 
Semiramis,con la punta de’ vofiri Sguar- 
di formate ne' corpi odili al nume della 

C 4 voftra 
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voftra gloria , vn cielo di mille fèrite_^ 
(Iellato , che cale appunto é diuenuto i 1 
^ mio cuore.; sù dunque Signora prepa- 
ri raceui à refrigerarlo , e diiponeceui 
i ... » venirucne meco, che v’aacerco non por- 
.,j tarece inuidia alle prime Regine del 
mondo . 

Traf. Buona notte pagliariccio, Scuramente, 
che il mio padrone va a Corneto fenza 
• d . partirli di Genoua . v 

prud. lo redo fuor di me, ma fe ciò feguifce, 
*;o';i.é chi più di me beata . . ^ 

Clor. Vi nngratio del buono affetto, ri cufo 
; però l’effetto: poiché non pollò far poi» 
feffor del mio cuore alcuna eflendo di 
r. gì* non più mio, ma d altri; & le gran 
fiamme amorofe , che. lo circondano, fe 
in altra pàrte il volgelfero; diuerrieno 
ofcuriflime tenebre . 

Cap. face sì, che quelle voftre tenebre il rif- 
. . , chiarirlo al,l urne delle mie armi, e voi 
fuegliateui al tu^no di quelle mie voci > 

2 e dalia cecitàamorofa targete al folgo- 

rar del mio Rocco, nè m i nate più ritro- 
t £a, cpnlicjerjindo quanti Itemi habbia», 
ifr» i fofferti pericgutrtUB M lungo viaggio, . 

. & qu ancone mpoi^abbia'perjo, che fc-» 
>tc* : ThaueiTi applicalo al)a guerra, haurei | 
conquillacodue pafCidel;hìOtid<)b nèdi 
quello rpi curauo , penando hauer ac- 
quiftata voi . * 

Clor. il tempo cura tutte le cofe^ & quello , 
che col tépo fi acquila col tempo an- 
i; . .cor il perde o Cap. 
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Cap Voi volete, oh infelice > che con quello 
mio ferxo io vi cancelli dal libro de’ vi* 
i . ui e che la Fama cò caratteri d’oro Icri- 
ua il voftro nome nell’imroenfo volume 
dé* miei trionfi * & che il voftro fangue 
fcrua per inchioftro alla thia gloria . 

Traf. Signora Clonoda.mettete per guardia 
. alla porta dei voftro tionore il puntella 
d’honeftà * perche cottui v’aflaiijfce con 
vna legione di concupilcerìza', per tor 
via il puntello > e iofilzarui Tu’! fante di 
picche . 

Clor. Bella gloria riporterefticon vna femi- 
na imbelle , hor accingeteui alla gloriai 
o; ch’io m’accingo al partire , e qui vi la- 
!.. ’ fdio : Signora non é più-tempo , che qui 
dimori : con fua buona licenza vò riti- 
rarmi i vien ìnecò Traftirello., 

Traf. Andiam pur via,perche i mofconi vano 
in ronda > ma biiogna ch’io vada à cro- 
uar il Mg. Filandro . w - , 

Prud. Deh dicami V. S. doue hà conofciuto > 
' quella giouane , hi ! ' 

Becc. L’nauemo conofciuta in Roma al Bah» 
buino . 

Cap. Taci slacciatone : l’hò conofciuta io-» 
Maiorica.che fi doueua far chriltiana-i, 
effend’in poter d vn, tal Sig. Oratio Spe- 
ranza géctrhùomo di quella Città,doue . 
i - fon venuto per trarla a viua forza. dalle 
mani di cófttu » quando di buonSamor 
non mela yogli concedere . i * 

Prud* Dubito, che vi fari difficile, più preflo 
C 5 Vi 
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vi configlierei con bèl modo ad àccor- 
- dar lei per poter (eco prender, fegreta-* 

: oh fé quello riufcitfi , chi alihorà 
mi negherebbe il mio Oracio . 

Cip. Io non temo di non confeguirla, poiché 
ho rifoluto vna notte , quando tutti dor 
*. mono, con la delira mano prender que- 
(la Tua cafa, & ponendomela in (palla.* 
portarla meco in teuance . 

Prud. Se la falle di paglia > che farelli ?• 

Cap. Par ben che non Tappiate quel che già 
m’occorfe con Hercole, mentre di que- 
llo vi fate marauiglia . 

Prud. V.Si dica di gratta * ! 

Cap. Trouandomi io nell’Egitto , vn giorno i 
per diporto Hercole, & io facemmo i 

* ; ih lanciare il paro , & per pali ne lèruillì- j 

mo delli Obelifchbe Colonne d’Egitcoi 
•. . : tira Hercole có due Colonne due colpi, i 
& arriua al Mar Oceano » & per.fando 
hauer fatto iniuperabil colpivi pofe la 
olr : botainfcritione* NON«PLVS VLraA, 

Io vili? il tnirabil colpo , m’accingo al 
. <d tiro* e con cant’impeto , e leggiadria^* 

* tirai fei colpi fra Obelifchi .& Colonne, 

. csan che fi piantaro tutte nell* Inclita Città di \ 
. Roma, oueà perpetua memoria in di- 1 
uerfi luoghi della Città fon, come fi ve- 
6t; ' -de , erette , o aS r . » ; 

Becc. Non mi marauigl io òhe li micino a_* 
tu quella della Porta del Popola » che do- 

* oett’efier forfè La prima à entrare , vi + 
mefier vn Babbuino* per metteruiforfe 
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il voftro ritratto >> ; • tk c vp 
Cap. Nè contento di quelli ftupendi » e ma* 
ra ui gl io/i colpi > per non e/Terui rimafti 
più Obelifchi,nè colonne , (teli ad vn di 
quei monti circonuicini la mano, & pre* 
io vn gran pezzo di f affo » decto in quelli 
paefi tufo, tanto forte io (lanciai , che—» 
ti andò a cader nella Tùfcana r prelibai 
fiume decto la PagIia,doue per memoria 
, poi di quello egaegio fatto , vi fu edifi- 
cata la nobilifiìma Città Oruieto, Illu- 
ftre non tanto per efièr adorna delle tre 
merauiglie , che nel Tuo feno racchiude - 
quali miracolo del mondo > quanto per 
effer arricchita di Caualieri,& Dame di 
molto valore * & bellezza « 

Prud. Certa che quello fiivn fatto di gran.» 
merauiglia, & fe cosi è , non li fard dif« 
ficile l’imprefa, che vuol fare . 

«r ' 

SCENA. QJf A R T A* 

* * * 

Or Atto , & li fopradetti «. ^ 

Lvjft. ;j u- i , ' «• v. rajpEftSg# V ' •*' . 

C He pretendete con quella Dama*, 
ò huomo da bene ? 

Cap. Dice à te Beccafico.. ^ • 

Becc. Io non fon’huomo da bene » però à me 
non dice V ; . • ‘ 1 

Orat. Ci fate ilfordoeiuah Sig.Prudentia— », 
altrettanto con me crudele fi moftra-» » 
quanto con ogni altro benigna * ‘ 

Prud* Non andate in collera sig.Orario,per- 
" ; c 6 che 
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che quello è amico di voftra moglie* 

Orac. Che moglie, ò che amico ? hor sì, che 
la voglio vedere, merci mano a quella.* 
fpada. 

Cap. Beccafico va auanci , che io ci farò ani- 
mo, non vedi che è falò, però non è mio 
honor metceimici per si poco . 

Orac. Ola uon canti configli fra di voi, metti 
mano dico* . . 

Cap. Beccafico dalli yna mentita 5 to la mia 
(pada dalli vna piattonata . 

Becc Qualche merlotto , cuccù . 

Orac* A dii dic'io, ò vigliaccone metti mano 
fenoli tritendo li. 

Prud. O giian poltrone, quello voleua portar 
via la cafa, V. . 

Cap. Caualiero fcufatemi , perche hauendo 
in quello giorno riceuto quella Ipadj da 
da Marte mio luogotenente, li prometti 
in tal giorno non li far veder aria, acciò 
con lo fplcndor folo non faceflì cader 
morti gli huomini , & reputatelo a gran 
• '} ventura 5 ma non dubitate, che haut rete 
tempo a morir altro giorno per le mie 


mano ; - 

Becc. Cuardateui a non andar prigion per la 
vita, perche farà facil cola, cne vi facci 
ilboia. * . j 

Orat. Gran canaglia è quella , e da pari loro 
li voglio. trattare : fior pigliateui quelle 
1 1 . quattro piattonate a buon conta, poi 
. . vn’alcro giorno tornate per H refto : tof 
•T. tof. (Of* : 

3;.i . i/-* Bec* 
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Becc. Rumores fuge. 

Cap. Ah Marte vigliamone quello a me, e Io 
permetti 5 s'io con te non me ne vendi- 
co, ch’io pofla perder la gratiadi Venere 
tua concubina . 

Orat. Ancor ne vuoi eh ? tof tof : hor vediam 
chi hà più buone gambe • 

Prud. Oh l*hà pur chiarito bene; mi voglio 
retirare, ch’io Tento gente • 

SCENA Q.V I N T A. 

Filippa di firada . Clorinda di cafacon <un % 
pugnale in mano . 

O H pouerina me io mi fon’iutratte- 
nuta troppo: ma che veggo* ecco 
Clorinda con vn pugnale in mano > che 
volete voi far padrona con cotelio pu- 
gnale? * . fl V v 

Clor. Mi è parfo di nuouo fentir il mio Sig. 

Oratio far quiftione , l’hai tu crouato ?, 
Filip. Signora nò » bench’io l’habbi mpezzò 
cercato. -Ann: 

Clor. B doue fei Hata tanto ? , : • ‘ 

Filip. Vi dirò , fon pallata da cafa il Dottor 
CouielloNapoIetano amico del Sig. Fi- 
landro , ìlquak ogni vòlrache mi vede 
mi fa di molte carezze , e ra’ha comin- 
: ì ciato a domandar del mio padrone , e di 
; ' cento cofe > e poi m’ha menacodn.canei- 
na ha voluto per forza metter la ca- 
- - nella alla bocce? per darmi dabere , glie 
: i ' - q 3Ì r a a i ì.': pur 
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pur garbato > fé voi il conofceffi ; e per 
quello mi fono intrattenuta vn poco 
troppo. 

■'Clor. Hórsù va in caia , ch’io in tutti li modi 
voglio faper il fin di quella quiftione . 
Fil. lovò. 

Clor. La morte di Flaminio al ficuro ha da_* 
rimaner per memoria deH’amor ch’io 
porto ad Orati© j ma che potrà far que- 
llo braccio debole, & imbelle ? & non 
conofco , che ad ogni picciola percoffa . 
reiterò eftinta ? ah Clorinda codarda a 
e dou’è queirinfiammato fuoco, che per 
la beltà del tuo Orario con sì furiofe^* 
fiamme t’arde il cuore ; doue ti nafce-* 
■ - quella memòria di temer la morte , che 
ìDOn ti fa ricordare che la vita ti farà p iù 
- ‘ graue, mentre ti conuenga/empre viuer 
dal tuo ben feparata * fe per luentura»# 
egli vien dal traditor Flaminio eftinto ? 
e diche temi > poiché non è timor , che 
\ (, Ragguagli à quello, che hauer deui fe tu 
* non hai hora ardire di fare quello di che 
pauenti : ma che vccellaccio ved’io ve- 
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fritti 


uirdiqua. ‘ o . 
eC iti •> *b nuLLq t « v ì - r ri 

S C E N A is E $ T A» 
Grattano . Clorinda . >: 


VandY ch’à me vad più profondaci* 
J col me criuel in te la grandezza, e 
w fubUmità della Caftraiuzia,à refi* 
; ognizorn* piut culiocent’ d’hauerlaltu- 
!'4iadaj fiche per far parlai mond’dc 
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i . qneft* me flrubi al me vegnnd’ih te la > ■ 
haftafìa d* màdar in lire vn.grofVvolum*, 
azzò che’l non daga più al (cur , perche 
\ i ghe fon molti cadrà orolozi modern', 
i quai voltad* ch’i han quattr* voltati fu, 
e in zo quella fo sfera al defpetc’del dia* 
uolaz’j & de quant’ignoranza racchiudo 
[ v in c’ la feda, e in tei lor criuel pieni d t— » 

[ i grilli, voian zudegar le cofe futures i n’ 
fan i murlon,che caftra inclinanti non 
nezeffitant’ > ma oimia , che cofa ved’ , 
Bellona , ch’èdefcelà dal zie! : Signora 
me garbada à ue ftarnud* . 

Cior. Mi voglio prender gufto di queft’htìo- 
mo, m olirà d’eflèr nato à luna fcema^» > 
benfia di voi.. 

Grat. Mi cred» chela Signoria voftra farà in- 
tronada de la me qualifìcazion . 

Clor. Non per certo * anzi quella è la prima 
volta, ch’io v’habbia viitoilece di quella 
Città ^ (• : ... t j. 

Grat. Mi fon della nobiliflima, anzi zeleber- 
' rimiflìma Zitadonazza de Frailcolin , la 
qual fe poi gloriar de mi , piu eh' Atene 
per i fo Filolofi» e più che Roma per i io 
Zizerchion * poiché mi fon veri ad io-» 
tutt* le fetenzie, in merda d’ gallina , in 
lanez’, e iniìn in paraii/ìa , e che’! fiala 
verità,mi ve voi far voa falutazió in verfi : 
che cofa yoliu’ vn’ortauia,à vn làuonett* ? 

1 Clor.lo uò mi chiamo Ottaiuia,nè hò bifogno 
di faponetti,ma credo vogliate dire vn’oc 
« tauajòfonctto, fate quel che più aggrada. 

Grat. 
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Orar. A dig ben,à dig ben,vasafonec : ma la- 
ghè , ch'à ve voi tar vn ffarnud’ alì’im- 
o prouis in trauers fecond’ le litcre deli - 
. alfabeti ftem à fcortijgar ; 
Clor.Cerco,che non ci.vbleua mena per fol- 
leuarmi vn poco daeancac<>ntfalion che 
1 hò ndl’animo . i i&p ^ 'X . \:A ' 

Grac. Quand^ch’aue contempli fegrrtirina-j 
me gai badajnie pari zufPvn’aliàbm;* per 
{? el me Audi : perche vù li Vn ; ’ 

A. zoè, Arcadia per el me paftor • 

B. Barca pereime timon. 

C. Campana per el me batocchi. 

D. Dogana per.l$ me balle.. > -> 

E. Elmo perel me fui da lenza cappel. 

F. Fontana per beuerar el me mudec • 

G. Gabbia per eime vfelet . > - 

H. Honor del mecuius . : • ) ; 

I. Ianua per el me rudibus . O 

K. Kalendaridel me humor. 

X* Lunari perel me calcul. 

M. Maga zin per la me mercantia, 

: N. Ninfa perel me paftor^ .r ! » 

O. Orlozperimecontrapes* i 

P. Pictura ; per jel ime pennel . 1 • 

t Q; Quintana* per la mia lanza - T > tf-v 

R. Rotcori per eime zefer. ‘V ’ 

S. tornar per la me beftia. . ... 

T. Tambtir per el me Capitai} • o? 

V. Valila per el me laignec . : . » 

N X. Ximel per el me denc . * ! c u ' l 
Z< Zolfarol per apizzar la me torza 
Mo eh’ vcu parehoó ve do intei humor} 

a fon 
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à fon po Aftrolog* da faper daru’ tutt* le 
qualità de la voftra natura ava puntin. 

Clor. lo altro non defidero > ditemi vn poco »j 
qualche cofa . r~ 

Grat.Mi ve darò in prima vn’auertiment’, che ’ ' ( 

vùjChe li così bella tofetta nò' andò trop- 
po fola, perche per efler conzunta queft* 
ann' Vener con Mare’ la ve minazza gra 
trauai , malfime in ventriculis , però fte 
i' di fcolV dai homen piu eh* podè, perche , 

.ve fé podria caulàr idropica temporal d* 
noue meli per la. fuperfluità de i humor . 

Clor. Anzi co quello ferro voglio accollarmi, 
folo p leuar la fuperfluità delli humori . 

Grat. Oimia, che cola ved’, ma iignorina me 

cara Ite in pas, perche non lland’in pas, j 
. à Ilari in guerra,alla guerra ghe va i fili-. . • • 
dà, i fuldà portan l’arm*, l’arm’ fe fan de 
ferrosi fer’ é prodoc* da la terra, la ter- 
ra è còda, el tond'é figura Mattematiga, 

: iaMattematigaè vna delle fette feienze 

t de i librari, la feienzia li conuien a* Dur- 
tor com’ lon mi s mi fon mi , e yù fi vù# 
e chel fipia la verita>vù remagoirì culli » ' 

* emiandarò de za . i j ; ; 

Clor. Ah ah, che beirhuriiore,s’io non hauefii 
alci o per il capo , certo che mi farei in- 
contrata bene per prendermi fpaflo: ma 
ecco Flamipio con il Sig. Filandro : tórli 
la fortuna mi manda queft'occafione_j» 
acciò li tolga la vica ; Amore predami . 

- le forze . 

SCE- 
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i. SCENA SETTIMA. 
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rv Filandra . Flaminio . T tafanilo. Clorinda 
in diparte , poto doppo Or atto • 

H Orsù quiecateui Sig Flaminio, che 
voglio ch’in ogni maniera fi fac- 
ci queftapace. i 

jlam. Mai fon per quietarmi fin canto che nò 
J)ò dato condegno caftigoà Orario del* 
1'affronto fattomi . 

Filan.Se niuno merita caftigo , e che v’habbi 
, offe! o, io fon quei dello , perche fapédo 
la ftretta amiciria , che paffa fravoftro 
- padre, e me , non doueuo lafciar profe- 

■ , . ' . guir quella quiftione,ma il male è facto, 
e non é canto grande» che non li polla.# 
remediare , però voglio • che facciamo 
t * quella pace • 

Flam. Sig. Filandro perdete il tempo , perche 
hàprefo in me l’ira, e lo fdegno tal pof- 
feflo » che non è per eftinguerfi, fe non 
con il fangue d’ Orario . 

Filan.E fo ben, che vi quieterete, perche alla 
fine è fiata quifiion da folo à folo , e del 
pari , e poi niuoa ira è si focofa, che col 
tempo noQ diuenga freddi filma. 

Traf Che volete farei e poi come Thauete 
ammazzato verrà la giufticia, e fara del- 
le vofire fpalle un par di ftaffe al boia . 
Flam. Debita giuftiria è, che li cattiui corife- 
guino,e riceuino quel fine , che al prin- 
/ ‘ cipio 
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cipio dell'opereloro fi r idhiede>'& noìf 
altro fine appunto merita Orario, che.» 
morir per le mie mano . i . i i 
Filan. O fapece alia fin quel che vi dico,fe nò 
porterete rifpetco à mio figlio , al cor- 
petto di mecche noi faremo i chi fa fet- 
te più grotte, perche fi come la humani? 
tà naturalmente partorifee l’amore, coli 
la durezza è madre deirodio ; 

Traf. Sta à vedere,chfie* fifa vn'ajtra quiftio- 
ne > lattami metter all’ordinéal folito il 
mio Spadone à due gambe . ■ ^ / 

Fi*®. Pigliatela hor come volete, perche per 
altro nome non poffo chiamar Orano , 
che per traditore, eflendo che neU’iftef- 
fo tempo tradifee Clorinda , & cerca di 
<■ priuar me di vita > togliendomi Pruden* 

: ria uera cagione del mio viuere , parui 
dunque, ch^ nó babbi cagione di doler- 
;; midi quello Mario ambitiofo, Catiliua 
- y crudele , Genlèrigo federato > e id che 
no l’ho' io oflfefo ? 

Clor.Hor perche fio piu qui neghittofa, poi- 
ché sì bella occafione mi fi preferita ? } 
o Tu mèri ben mille voice». ch’il mio Ora- 
tio fia traditore, codarditttmo Martano, 
Ji che ciò fol diòeui per non eflèr egli pre- 
dente à rintuzzar ti l’orgoglio, ma la for- 
tuna hi voluto mi ci ricroui io per can- 
cellar con quello tuo fangue » del qual 
| hora ho macchiato ie mano, la macchia 
del difonor, che dalla tua fordida lingua 
■.v' pocea contrarre il fuo houore • 
fé x!,j ‘ ‘ ‘ _ Flam, 
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$1 a mr Ahi tradi torà. < 

Filan. Ferma, ferma Clorinda, cheivuoi fare ? 
Flam. Ahimè fon morto . . cj : r - 

Filan. Ohimè, che cofa vedo y chehauete fac- 
-.«• co Clorinda ? , 

Traf. Non face diauolo,dace quacotefto pu- 
gnale. 

Clor. Non per ancor fon fatia, piglia quell* - 
altro colpo . . 

Traf. Cime, che fon ferito anc’io, oiraè oimè 
mefehinome. 'j-v. 

Filan. Clorinda andiamo in cafa,chè non uen- 
gala coree, uienfu Trafureiio a me din 
circi . 

Traf. Oimèjcb’io fon morto . . .q : rb 

Orac. Che romore è quello ; che fate qui in 
firada Clorinda ; Ohimè , che fangue è 
i: cotello ? £ quello che qui giace nel ian- 

gue inuolco chi è ? ( 

Clor. Quello è quel perfido di’ Flaminio* qua- 
le non hauèndo potuto Har con voi 
pecco, & lenrui da Caualiere , bora con 
al raloio della fua maluagia lingua cer- 
caua di lacerami , te non che hi rrouaco 
iboftacoló cale » che forfè in tal guifa non 
parlerà più. v 

Orar.On Clorinda raiaiàchè pericolo vi fete 
efpolta, forlè ceche ui non hauetfi hauuto 
tante forze io da vendicarmi, e come hà 
> potuto più in- voi l’ira, che il timore ? 

Clor. Non farebbe ballato timore alcuno su, 
fare, ch’io nó haueflì fàcrihcato il corpo 
nel prefence periglio perl’honor vpilro, 

come 
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conic già hò facrificato 1’aflima ncJl’ar-' 
« dente fuoco della voftra beltà i ma riti- 
riamoci in cafa , acciò non foprauenifle 
la Corte. 

Orat. Andiamo; ma bifognerà prender altro 
partito , perche credo , che quello mef- 
chinofia morto i entrate. 

Flam, Ahi , oimè, chi mi (occorre , panni di 
eflèr fagliato da vn graue letargo, ancor 
Ipiro» e ancor non fon morto ? . * . ■ 

SC B N A OTTAV A. 

rT /. X V *0 T r * l - v , ' . r. V \ 

• Trudtnx .* . XUminio . Ricciolina; 

R icciolina : fa pre/io vien giù,perche 
mi pand'hauer lèntito vnà wce^ t 
f ‘ chetfHamentiVche non Zia quel poserei- 
0 ; lo del sig Or ano; ohimè , che veggio 1 

Sig. Flaminio ? 

Rie. Vh pouerino, glie tutto imbrodolato di 
fangue . 

Flam. Ahi mifèro & sfortunato Flaminio non 
già, che la morte mi difpiaccia, poiché 
i "- ella noni male r ma pòrto delia vita.ef. 

1 fendo il viuer noftro vn’Oceano d'amai 
rifljme morti ; ma quel che piò mi pefa 
è, che viene à efferihonor mio eftinta 
in quello fangue t poiché da vna vii fe*» 
mina laqual màofFt/frefto vccifo Pre^ 
goui ben,ò $ig.Prudentia,che alla mia_» 
morte per pietà madiate fuora qualche 
- amjca lagrimecca >,accópagnata da vcu* 

caldo 
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%*\ caldo fofpiro, & da vn’affettuofaparola, 

- che dica, va in pace Flaminio, che tàfito 
più il douete fare, quanto fol per caufa 

' . voftrafon ridotto in quefto miferabil 

flato * & quefto m’addolcifce la morte: 
’ir ' r Succede ffi almeno » che dopo »< che farà 
efalata queft’almadn voifoll io viuefle» 

•r & ch’il voftro cuore folle faonorato fe- I 
. polcro dv H’anima mia : V ' , 

Prud.E chi è data quefta tant’animoft Dona; 

& in qual maniera di ciò ho colpa io ? 
plani La crudeltà voftra ha fatto sbche io in- 
gelolìto d Orario, e non lenza ragione > 

. i’hahoi in guila prouocato, che Ira noi 
n’è nato queftione , & doppo efter ftati 
fpa'nrki shei fallar che di qui ho fatto » 
t ‘ quella fua iC lorinda mi li è auuencata ad- 
-1 é ; : Soffocò vii pugnale»d<.perhauermi col- 1 
j tantq aU*impróuift>mi hà condotto i 
in quefto termine . r, : 

Prud. Non bifogBa abbandonarli , ma cercar 
del rimedio per la vita lin che ci è tépo. 
flara-Echg rimedio i già m» tento mancar li | 
i i i dpi riti ,folò còn compatirmi » in quello , 
*■ , njo.mentodiyifajch^jm^auanzaipotete 1 
« °»oi4armi refi ig^rio» «ia còme! iufti for-i 
• t ; da mentre ìq viueuo^caf credoconrinua- 
rete eftèr addio , ch’io fon facto càdaue- 
f i ro fpirante. Deh nojn vogliate per deli- 

- .dério della mia tnoijte vi prego, che di r 
fi pufla.cfae liu ajl’yjtim’bora contro 

■j . i quello volir.q mtfero aliante , e feruo , 

habbiace incrudelito , t m* liate.con pie- 
. tofo 
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tofo affetto contenta confidar colui ; 
xhefenza voi tanto più afpra li farà la 
morte . 

PrudOimé, la voftra prefenza,Ie voftre que- 
rele, & cotefte ferite fatte quali tante—» 
lingue > di tarhorror mi riempiono, che 
tutta tremolimi fento fcorrer vn freddo 
per Polla» mi fi fmarrilcono i lenii : per- 
do la ragione , e per tanta tenerezza più 
non poffo contener le lacrime» Sciava 
ì , certo modo mi fi fa la lingua di fmalto : 
Sig. Flaminio tappiate» che fe voi per me 
d amorofa fiàma ardete, & io fin qui n6 
men tepida ver fo voi mi fon Pentita, che 
per Oratio d’amorofà pena tormentata : 
per quello vollro commiferando infor- 
tunio fiora con sì pietoii lamenti leeoni 
pagnato, non purriaccefa fi lente la-* 
fiamma del già per voi aggiacciate cuor 
mio,ma cò più forza affai rella piagato » 
incatenato» & auuinto » però can^ 
cellm con quelle lacrime pure ogni 
diofa memoria » e de’ notòri difgulti qui 
fiail fine. J: . « 7; • 

wam. Oh Sig.Prudenza,nell*ardente fornace* 
Se nell’accefo fuoco del cuor mio haue - 
te voi volutoipruzzar l’acqua de gli oc- 
chi votòri per dare alle ardenti mie fiam- 
me piu vigore i oh felice pena mia onde 
tal gioia ne nacque, feliciflìmo male, che 
L tanto bene m'apparecchiò • 

SPnid, Hor via, tempo né c da pcrderfi,perche 
alla voce» 4 i polli * 4 gli occhi ben co- 

nofeo ^ 
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nofco non cfler voi tanto vicino à mor- 
; te quato credete : Ricciolina aiutamelo 
leuar da terra, che poi fi manderà per i 
Medici. 

fticc. Fate piano» che non li allarghiate le fe- 
- rite : appettate viengéte, che ci aiuterà . 

f'.-tc ;* II 4. T:1 ^ -J rX Jr WlV 1 1 : M 

SCENA NONA. 

Flaminio , Prudenza . Ricciolina • 

A More, amaro Chiù che toro tira; 

pe fare lo comieto à chiffotiefto 
fongo grantiépo iuto lpeculàno,haggio 
• ‘ '[ liecro enfiniti Autori ; e non haggiotro-j 
*‘:>> uatocofa,che me piaccia: finalmente loi 
n-- parere de maftro Cairurmo lopra, 

«... Deche de Titoliuio comécate dallo Pio- 
vvi . uano Arlotto, m*èpiacciuto, pechedi- 
- ce, che chiflo amore è amaro cioè dif- 
> piaceuole, faftidiufo, perche partecipa 
J delio putto e dello viecchio; ma queftio 
i *p i .diffici la fiima, vtrum ca vno pozza eflere 
piccinine viecchio tutto a no tiempo. 
i: pegatur affiunatiue » peche Amóre riac- 
* que piccirillo,* tacéno alla loggia delli 
♦ito : piccinrUi 7 ck tempre cacano dim cf alI*-J 
vrache,pe cimilo è faftidiufo; è vi’ecchio 
*ii;.opòfipeche per zi a che’ncefu lamamma 
ii Natura bee fu Amore, de manera ; chc-> 
ped hauérc tane anni ree lacrimano gli 
v;brVoèchie>: e le piccia nelle calze* :refta_» 

. «aòièhe è cieco,e chilio puro è no palio 
' fivVr ' • / ‘ diffì- 
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difficili /fimo fecondo li Pittagorici, lì 
quali insieme con Demoftene tengono» 

• che Venere criaffe fto figlio fenza fene- 
ftre nella capa ped accecare ogni forte 
de gente,ricchi ; poueri,viecchi,e d’ogne 
, etate, fiche fe io puro fongo prefo da_j 
chiflo amore, non è marautglia, fi come 
r afferma Orlando Paladino in-quel fuo 
bel ^cattato de Rebus geftis à Merlino * 
. Coccp.o } ma che cofa veggio ! Flami- 
nio Flaminio figlio de no cornuto » chi 
t'haue condotto en eh (fa manera ? 
f lam. Non sò fe dir mi debba la mia rea > ò 
buona forte . 

Prud. Deh Signore pondo, trattenete qui con , 
lunghi difeorfi per infender la caufa del 
fuo male, ma aiutatecelo a leuar sù > che 

10 metteremo in cafa mia qui in vna ca- 
mera al primo piano , che per effer più 
vicina, li farà di più commodo, oue non 

11 lì mancherà di buona cura,e remedi; . 
Flam. Oh Signora mia, e che gratta è quella , 

che mi preparare s felici piaghe del cor- 
po, poiché coli gran foccorio alla piaga 
delfanima poterono dare. (te* 

Ricc. Fate preflo auanti fi raffreddino le feri - 
Col. Pretto abbraccia pacreto , ausate lo co» 
mo Ila buono, iamoncinne . - 
Prud. Apri la porta Ricciolina . 

Ricc. Ecco Signora • 

Ham. Oh per me felicericetto,oue morendo 
gradirò di veder il mio Sole, che dal 
Cielo d'amore laccia cadere iufaufia-nò» 

D ma 
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ma benigna cometaria mia morte. 

Col. O maro mene , e chi vo fuccedere ala 

' feudi, ò figlio mio, fé te mori, fiendo tu 
lo primo, & l’vltimo genito , quanto me 
fpiaceria ca fc finifle la mia nobil ftirpei 
mo rtio pt no lattare arreto diligenza-» 
alcuna , boglio fpedire no correrò allo 
Mercuriale , all* Acquapehnente à Pado- 
ua, & intanto pe fuppli mento lo primo. 
Che m’incontro nce metterà le chiare . 

ìi ; : <* f v • * ? 

Fitti diir Atti Secondo . 

. i - *ìf 
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SCENA PRIMA. 

Tra far tilt con vn braccio fafciata. Filandri 

Colti • 

ì I ' ! li 

E N G A il canchero all.ej 
quiftìoni , & alla mia difgra- 
tia > io credo hauermi a mo- 
rir di fpafimo. 

Filàn. Htìrsù non ti dubitare» che troiieremò 
quello Medico, & farem curar la ferita* 
Col. Malannaggia l’armadelli viecchi Cuoi-, 
che fìngano acrili quanti Miedeci firii 
.trouano, me fongo frufeiato tutt’oie ik 
capa> e non me ne benripe la mano al- 
cuno . Oh vafo la mano Sig. Filandro, c 
che iate facenno ? 

Filan.Vo cercando il Dottor Grattano, che in 
cerufiaè( valentuomo, acciò medichi 
quello mio feruitore, che per haucr cer- 
cato di fpartir quella. maledetta rida é 
reflato ferito. : 

Col, lo puro vao cercanno fTo Dottore de Re 
balofcie,pe che haggio trouato hglemo 
de manera feruto ca befogna fe lo voglio 
viuo, ca faccia predo . 

Filan.il ciel fa ildifgufto grande/che ho fen- 
tito per quefti ineònuenienti, & rumori 
feguiri,& di quefl’vltimo in particolare» 
ma ha voluto coli la nodra communi 
difgratia. D a -Col. 
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Col. NQn.s’aftatka V.S. in dicereme antro } 
¥ pedie faccio benifiimo la fua buona in* 
' ’ tentione,& li buoni offici, ca Tempre ha 
sfatto da vero, 8$ henpraito gentil ommo, 
& amico, che dè , ma fic erac in fatis. 
Traf Ahi, ah ah , oimè oimè,-ohe Tpn morto . 
Fi fan. Pouerello, io li liq gran compaffione. 
Traf. Io Teato tanro il gran dolore, che ficuro 
» mi morirò di fpafir^o « ;» . * . .*#» • • * 

Còl. Laffa vedere no poco fq pe.ekfgratia (è 
fotti fligata l’attaccaglia . 

Traf Oimé non face non Tate • 

Filan. Sta fermo befiia,che voglio, che guar- 
diamo fenza metterci tempo 3 inoltra—» 
qua il braccio . 

Traf. Eccolo qui , oh oh oimè . 

Filan. Tenete laido; Sig. Cornei 1$. 

Traf. Oimè n^n. voglio, non voglio , lafciate 
•flar, voglio morir cosi. , • > 

Col. fi fpietta no poco cacavrache, ch’è miei 
r '■ ’ZO Tciolco • 

Traf.^hi.ahijahi,ahi,ahi, ? . : 

Col. Bidè cornino raita,pare nofpiretato; 
Filan. Fermati. che ad- (Io hauemo finito . 
Col. Ecco, c* hauemo ilegato onnemcofa,che 
cola haue, ch e le • uco To poueriellp, fa- 
na,(àna,culo de vetrana lufu. > 4 . 
filan. È doue è la fedita, non c*è niente qui. 
Traf. £ lafciate vn poco vedere à me , la farà 
forfè in queftaltro braccio . 

Col. Oh faccia di vitupero, cera d’empifo, 
atta manera Te burla la gente eh •> 

Filan. Ah » ah , la e ben fiata da rider da vero 
. , " Sig. 
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Sig, Cornelio. 

Traf. tfo credeuo d'effer ferito certamente i 
faa Biiogna cheli colpo mi cogliefle di 
r e piatto. i • ' • s 

Filan. Horsù cerchiamo il Sig. Gradano per 
voi, che quello importa troppo,ecco qui 
' la Arcala ^ buffa tu Trafurello . 

Traf. Adelfo; tic toc, tifc toc . 
filan. Non bifogna che e* ci fia , che rifp on- 
derebbe. r ' 

Col. Tuozzola, che baie le deiete fatt’à tor- 
nuolo.e de cera . Tuozzola forte . 

Traf. Lafciate far à me» tic toc>tictoc,uc toc* 

• • * x * ; • ì i » r * x v 

S C E N A SECOND A. 

, A 

4 » V* 1 

Grafia»* ì e li fif raduti . . : t ,-IP’iT 

-SfiT 

C Hi é ladri. ^ ' ' o;y.:ì.-0- 

Noi uon iìam ladri , hai bei 1 * cera 
di boia tu. 

Filan. Siamo noi Sig. Dottore, che fe la li con» 
tenta li vorremmo dir .quattro parole . _ 
Grat Che le vagan pur in bordel, che mi nori 

• ghefon. ‘ • ‘^Yo^ : . ; 

Col. Cu fi non filile ifo munnò pie zzo de » 
catapiezzo . d 

Filan. Come non ci fece, fe fete voi , cheriP 
pondere,e noi vi conofcemo alla voce? 
Grat. In iornma mi no ghe fon . 

Filan. E via venite giù sig. Dottore, non vi fa- 
te più pregare. 

Grat. Mo falli quel che v’ho da dirSig.Filadr 
- D J vù 
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vùme parìvn’infulent , quand*» ch’a uc 
dig, che no ghe fon, m’hauerifleu’a. cre- 
deri non faiii, che fon vegnù tane* volt’à 
la vofira cagna rafa. e fi quind’, che la 
voftiaferua m’ha dir, che vù non gh’eri , 
mi, fenza tante ftorie gh’hò credù i ades 
mo non voli crederà mi che fon Dutor, 
ò andé ìn bordel. -*1 

Ctok • lò tò,fìéte faccia.de chiaffeo pruoprio 
Juan.&fbgnà,che 16 cadiamo fu ora con le. 
buone queft’ammak : ah Sig. Dottore.* 
“ noi vicredemo,che voi non vi fiate, ma 
ascoltate folo vna parola per gratia • 
Grat. Mo com'elfe prozed corteiemente^, 
fhaueran di me tutta Uftaffìlazioivpof- 

Traf. Credqrch^il boia ti £ar4 à te la sfazzi- 
lazzione . 

Grat. Eccome za prone’, e impalad per fepe- 
; • Urlaci# lejme’fagào mo con lai’, 'e per 
uerdé tutt* quel che le voiap da mi . 
Col. Coprafepatrone meio. tìaue V. S. da-j 
fapere • ; r , . . 

Gratto à fon Dutor s e uo 
voli» chefappia? * ; (to. 

Filati. -Yoldicer .efferinforjjw- 
Grat.Mo ben dm difi pur , J \ ^ „ ; , . - 
C 0 I.V.S. deuepfjer jftge falere, 

che fighqmo e dato f£rutQ,gerò lem ve- 
nuti locopeche ’nce f^uqrifcade fare..» 
(fa cura con enne diligencfa. 

Grat. Feue pur culunt,chenon poteu* trouar 
in te la groppa dell ’afm’vn par me , 
m zert’ 
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icre*, che refteri do fighi 'in l’aiada del 
fac me . 

Filan. Pfip,che ti venga la ianduffa lingua da 
metter per groppiera Copto alla coda-j 
d vn caual da foma: nell'Europa, e nel- 
' i# Afia , e non nella groppa dellafino , 
Cr^t. fi dig ben > a dig ben anca mi cofi» per* 
che à fon verfad in tutte le fcieqcie » e li 
hò fatc’i n Zerufia in tn i dì. quel che eon 
fan i altf'in qnarcr’anni; ^i,cnp venn’alie 
man yn zojyeu, ch’haucuavna polle ma , 
niun mai la podè fanai , e mi iatun z;orn* 
ghe la res bella . é ftrupia^a.. 

Col. Sto frifco co figlemp . . - • . . ", ' 

Crat. Ma abfo^ia effe r pre(l’con t i remedi,’ 
perche cogita àeSw t A5C tondone , 

: z ton.Cj debec appari ^med^ A Srqueft* 
lon cos’,che fe poi dir con,efPp£t$ m_» 
quel Co bel tram* >< Gra/s’i po/zi ’4*A1- 
. 2ier, larghi de /china . 

Filan. Gracie ch’a pochi il eie! largo dcAi&b 
mo/hccio, dadganaffoni ; 

Col. fiora fcompemola, facimo g^efto- . 
Grat. E che la me diga vn po , c«a ch’el fta$ 
fend, perch’importa affai , e/Tend* che 
dis Gaìen in tun fo afori/m t che vulnus 
rotundum difficilius fanacur, ohe fe'l 
fuflè fta ferid con vn itilee , el ftreb più 
difiizil à guarir . , - 

Filan. Non fentite fe il Sig. Dottor poi è va* 
lent’huomo come io diceuo, fencice>che 
parla con fondamento^ 

Grat.Mi ve farò toccar cóomilan« che digh’ 

D 4 tempr* 


fempr’ la verità . e per faru* doman è fe- 
da qu?l che dig. 

fcilan.Per farui manifefta» denti da manicar 

• ■ ftronzi infarinati . 

Grat. Ma coi drit 

Filan. lo m'accorgo » che hauete diritto il 
il collo, ma bifognerebbe ftorceruel o 

• con vna cauezza . . . 

Grat. Mo mi douereft* purintinzerj» mi non 
si - - pari* za per zera de putana . 

Col. lo creo,che parli pe cera de becco . 
Filan. B vuol dir per cerabotana . 

Grat. Sig.sì, figo or sì : à voi dir à ft’ propofic 
vna bella Temenza, che difs’ vna volta vn 
gran Filofof,la qual à non hò più in la«j 
» ment> a ve dirò dunque el refi* j ma fer- 
meùcjch’à me fon recordà la femenzas 
f dho cancar ve manza à me la fon fmen- 
*- tega de non’ , horsù i la dirò un'altra.» 

Bada. — • ^ V f . 

Col. E trafimo priefto pe vita toia bene mio , 
fu che non me vidi muorto, che figlemo 
fe ne va à galoppo alla volta de Foggia. 
Grat. Andem’allegraméte,che mi el voi gu* 
rir fenz'altr, perche in queft’eferzizi mi 
non la zed’à quel» che ghe frzeua el cui 
lappelappe. 

Filan.Dite di grada in.modo,che vi indendia- 
mo, volete dir forila El culapio • 

Grat. Che la non fe maraueia , fe fon cofi vn 
- po ignorant* del relt’ » perch’vna volta 
lezi cuftion con le littre, fi che le s' par- 

• * tiron'in collera^ le non m* fon più tor- 

nala reueder.- Col. 
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Col. Scompemola no poco chiaiFeo, peni! di 
cffer i'olo Dottore, io fongo puro Dot- 
tore, Je fongo Dottor de legge i ch’è no 
poco chiù. 

Grac. O Quello non ve conzédza.òqueft’ nè. 

Cou. Como, no fanno autro li Miedici cha_j 
fchiaftare lonafo nelli orinali , e nèllj 

cantari . 

Grat, E vu altri Lbn l itti tratte tutt’ef zorn'cà 
i'pje, con sbirri e iin col boia e con It^* 
fun,’ che v’appicchin cuttiquànti, che ne 
difid* Sig. Filandr’ 3 

Pilan. lovilaiaerò di ft rigar fra voi» che io 

. nottue n'intendo . f '• •> ; - • 


Grac. Marni ve dig’.che nòia voi seder niét* 
in fomma, Oh Prifcian, Liui VerziIi,Pai> 
menid’, DemoltenN Pittagora , Euclid * 
Boezio, roiomeo, Platon, Ari Borii, Ipo- 
crat’,Galen, Bareoi, e Ribald* à ve n’in- 
cag tute’ quanta la voftra dottrinai per- 
che’ls perda ogni memoria d ? vu, e d*i 
voftri librazzi à voi feonzurar Vulcan ; 
che dia fog* al la Biblioteca d’ Apoi 1', fui 
vegni hor hor à diipucar foura fta ma- 
teria con mi. * 1 ' 

Còl. Io non haggip riempo da defpurarecat 1 
peche haggio preila d’homo che tene la 
cacarella m poma, io ponta,e chefla non 
è quifhone da fornire a cauallo a caual- 
Grat. Andem pur, che mi ve feguic’ . * (lo,, 

Filan. Traftirello va da quel , che acconcia i 
brachieri, e vedi fe ancor ha accomoda- 
to il mio. 

. D * Tra fc 
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Traf. Io vò * " , 

Col. Ecco la cala oue è lo feruto , laffamej 
cuozzolare , tic toc • 

SCENA TERZA. 

* ‘ • > • t- ■ . .o i 

Ricciolina, Cola, Filandro, Cr aliano, 

V • - , 

Rie. è, chi batte? 

Col. V-# E' Io ceru/ico/prieRo feompemo- 
la apre loco . 

Rice. Adeflocaloabaflò, ches’è troncata—* 

, lacorda. .. ; , 

Filan. Quella è la mia Ricciolina* io me nc_* 
vo tutto in brodetto . 

Ricc^ Buon dì alle fignorie voftre, faccio di I 
1 tracia prellosperche ilpouerogiouane 
\ fi.duol molto delle ferite.} 

Col. Trafa .V.-& y 

Grat.Che la v&ga pur lie. ; \ ; 

Col. Non patrone . 

pr*t. E vaga.fignor. .* . 

Col. Non tafanò quinci. v ■ 

QtfdVpgaicaga., ^ : ■> 

Col. Nò da Caualiero . . * 

Filan.O adeffo è finita, potete andar i voftr* 

: 1 polla Sig. Gradano, come li Napolitani 

- giuron dìi Gaualierejnó c’è più remedio. 
Grat.Mi) àlon.po culintent* per far l’obedié-» 
Col. Volc trafitte fignor Filandro , .. ... , | 

yil, io ho bilbgno di andar, ifar vnieruitioi 
bacio la mano . Non vi partite cara 
la mia Ricciolina fuauifiimo giardin di 
'ia:V > C fiori. 


o 
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fiori,horto di Caliope, fontana del mòte 
Olimpo, figura alabaftrina , idolo inar- 
gentato , fabrica di porfido. 

Ricc. Eccomi pronta per feruir V.S. , che mi 
comanda Sig. Filandro ? 

Rii an. Si come il fifchio lufingheuole del fer- 
pe (òpra il fcoglio, riduce la Murena a_» 
lafciare il feno del mare, & con lei co- 
dili fi in dolci piaceri > co fi il dolce fif- 
chio della voflra voce m’inuita à partir- 
mi dal feno della mia dafa, e venir à go- 
dermi con voi nel fcoglio della voftra-j 
bella perfoncina.efiendoyna giouane la 

* . più galante, la piu leggiadra, e la più gé- 
; tile,che fi poflfa trouar da leuance,à Po- 
nente i e fi mi fon di fi fatta maniera^ 
imbarcato di voi,che vihò fempre nella 
mente, quando mangio, quando beuo, 
fin quàdo dormo mai penio ad altroché 
à voi, di modo che con verità pollò dire, 
che voi fete il ceruel del mio capo, la_» 
luce de’ miei occhiai buco del mio na- 
fo, la lingua della mia bocca la barbai 

: del mio mento , ii gargozzo della mia_» 

4 gola» e’1 cuor del mio petto, e per vlci- 

• mo le budelle della mia pancia, per tato 

cofirecto dalla pafiion,e dal ipafimo fon 
Rato sforzato à palefarue il mio amore, 
& pregami, che non vogliate efler verfo 
di me crudele. u 

Rice, (o hò paura, che mi diate laberta ( co- 
me fi fuol dire) Sig. Filandro io conofco 
c • - di non efler degna di vn pari di V.$. che 

V 6 mi 
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mi voglia tanto ben , quanto dice . 
Filan.Come volete, che io ui dia la berta, fe_> 
voi m’hauete ferito il cuore fperanza^» 
mia, che fete più faporofa , che il mele, 
v hauetedue zinne come due giuncate, 
vna dentatura , che fomiglia tante perle • 
* infilzate, vn nafo difleio tenero fatto cò 

- dilegno,gli occhi paian /Ielle matutine, 
il fronte vna laftra d’alabaftro le guàce 
meicolate di latte,e di ro/e,vna vita pie- 
na di architettura, le man biàchejiighe, 

«. morbide da fonar ogni forte di ftrumé- 
i to, vn fanellar poi da indolcir ogni ani- 
mo incrudelito, buona faticante, e ben’- 

- . accoftumata,e non volete creder, che vi | 

' voglia beneicffendo sì bella, e gratiofa ? I 

Ricc. Oh quelle qualità non hò ios ma quello 

» . fi bene.chejonò ci fo arte come falere* 

c che fanno madonna fchifa il poco , non 
t • i: lo voglio.non lo vogliose me lo dai me 
« lo toglie, non mi pi ace di far così, ma 
vi: » fi bene di far conolcer la mia natura per 
» . <! séplice, & iìa poi brutta quaco la vuole. 
Eilamln sòmalo vi dico, che a gli occhi miei 
voi lece il confetto dei fccol mondano, , 
c & dirò meglio , fi come Toro tien’il pri« j 
mo grado fra ogni metallo , coli voi te- j 
ncce la palma di tutti li paragoni femi- 
c nini * io vorrei mo, che ui degnai!! con- 1 

cedermi il vollro amore in tempo, che 
» no hauerete da far al ero, che ui promét- 
v, to poi all incontro, che iti vi tauoftr a nò j 
s : praticalli il più dolce compagno di me > 

o . ' fenza 
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fenza fcrupolo,fenza cauiIIatione,e séza 
inganno, fchietto, fodo, 'mediocre, gu- 
ftofo, e realismo, e voi il vederete pra- 
ticàdomi che voglio che fiamo un’ifteP- 
fa cofa , e quando ci faremo addom effi- 
caci » vi farò ben ueder come terrò duro 
in farai delle veff i . 

Ricc. Io dicotefto ringratio V. S. del buon 
animo, gli fo ben dire, che ìq non fomi- 
glio certe ftiticu 2 ze,che Cubito, che veg 
gono cht* vn le guarda, li cominciano à 
dar marrello s io fo Tempre ieruitio vo- 
ler, tieri,8c non loloa’ vicini, maalli fo- 
reftieri, e nófofardiftintion di perfone 
di biàchi,nè di neri, ma mi piace d’effer 
amoreuole con tutti , perche coli m’in- 
fegnaua madonna Ribecca mia nonna 
quando la fera fhuamo filando appreffo 
il fuoco , peniate poi con uoi , che fote 
gentil’huomo ricco,e garbato . 

Filan. O figliuola mia radice d’oro. più dolce 
ch’i faui d‘ibla> e che le canne di Cipro, 
fe furti portìbildi vedermi dentro all’in- 
trinfeco , nel fondo* e nell’intimo delie 
» vifcere/vcdreft ir quanto gaudio, & con- 

tento , che hò per conofcer la cortefo, 
che mi fate . 

Ricc. Horsu bifogna , che io vada in cafa-i , 

< che la|padrona per queffo accidente del 
Sig. Hlaminio è tutta lottofoprai a riue- 
derci con più commodità . 

Filan. Si ben grugnetto fapor ito, corno vi pia- 
ce>vogliatemi bene» ricordandqui , che 
.3 io vi 
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io vi tengo in mezzo la coratella, in fra 
glifpiriti vitali , & nelle commiffure di 
tutti i mufcoli della perfona $ io nó vor- 
rei altro, fé non che voi fuffi di cera > 8 c 
io conuertito in vn panerò, acciò potef- 
fìmo, aiutati dalla fortuna, e dalParce,far 
vn candelotto infìeme,e prefentarlo a_* 
madonna Venere . horsù andate, à riue- 
derci . 

Ricce Ogni volta, che V Svorrà: addio Sig* 
Filandro. • « * 

Filan. Io nó vedo rhora>che ci abbocchiamo 
infteme , accio che facciamo vn liuello 
perpetuo della voftracanoua da tener 
la mia barca al coperto • 1 

, f |; ; 4. . ?) ’ j ; r f ' f; * , 

SCENA CPV AR T Ai 

4 \ f • < , 

^1' 4 J 4 / . * 4 • 

-» i Glorimi Or mio y 

• «r, • - . j ^ A#»#.. 

I O per me Sig. Orationó sò fed'A- 
more, ò della mia rea fortuna que- 
relar mi deggia . 

Orac.B per qual cagione ? 

Ciò. Raueodomi canto contro ragion beffata, 

* * è più-che mai fiora fon il lòr ; berfaglio ; 
d'amore nó dirò, poiché fé ha egli ope- 
rato > che non fdegnando voi la feruitù 
- mia , del voftro leggiadnffimo oggetto 
l’hauete fatta degna,, viene ad hauermi 
dato però feliciffima occalione di ricor 
darmi de' fuoi fàuori 5 conuerrammi ri* 
volger dunque contraila fortuna infida 

ogni 
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ogni mia qjierela.laqua] g0J9fia,& fuper 
ba delle mie fciagure confp.ira a’ miei 
danni, & alle mie rouine,cò l’aodar prò-* 
lungando il fine di quelle dame canto 
delìderate nozze . , . L 

Orat.Grandiflima afflittione per certo con—* 
quello vollro lagnarui mi recate, e quel 

* che più mi pela è y che voi per confe- 
guenza non venite a creder, che di vero, 
& perfètto amore io v’ami quello è 
vn manifello torto , che face non iòlo i 
me, ma alla bellezza voftra,reputàdo me 
p poco fedele, & di poco merito quella. 

Clor. Piacefie al cielo.che d’altra luce abba- 
i gliato nò furti, e d’altro amor nò arderti. 
Orat. Io per altro. amore? come può effer 
quello ? ah che chi mira lo fplendorjdp** 
vollri occhi, nò ha biifogno di nuoua lu- 
ce, e come nelle vollre dolci maniere-* 
fieramente imprigionato, mal può séza 
enidente pericolo di verace, e lubitanca 
morte, rimprigionarfi altronde . ‘ ; 

Clor. Deh, che non però iÌGura fon’io d’erter 
amata , e ben può effere , c’habbiate ri- 
uolco gl’ occhi da quelle > che luci chia ■ 
mate . • . 

Orat. Nonjporto io>né altro genciThuomo, ò 
$ig.mia,il fuole,cofi ingrataméte ricor- 
. darli de’riceuti fauori, quanto più iofpe- 

• rati, tanto più grande tato più grandi, 

. . < quinto tnen meritati. 

Clor.Cofi fufs ? io degna dji quel che bratto in 
. voiiiGome fon Hata ben’accorca, & pcu- 
_ - lata 
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tì volto, con 
notte delie 


olì m’o ffén- 
0 prorompa 
fofpecto, è 


» egno,cht«j 

^ re fu mini- 
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f __^ra donna»., , 
,tiò voglio 
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vùme pari vn’infulent » quand’, ch’a ue 
, y 4ig, che na ghe fon, m’haueriffeu’à cre- 

' y dee i non fain,che fon vegnu tant* volerà 
fa Vòftra cagna rafa . e fi qmnd\ che la 
yoftu ferua m’ha dir, che vu non gh’eri , 
mi, fenza tante ftorie gh’hò credù i ades 
mo non volLcrederà mi che fon Dutor, 
ò andè i a bordel . 

Cgk Jò tò, Ciéte faccia, de chiafFeo pruoprio. 

jfóTan.Bifogna,che 16 cadiamo fuora con 
buone queft’amcrult : ah Sig. Dottore^ 
noi vi credemo,che voi non vi ù^te, ma 
afcoltace folo vna parola per gratia . 

Grat. Mò com’èl fe pròzed corteiementc-» > 
fhaueran & mè tutta larftaffilaziorvpof- 

Traf. tredp,cheil boia tifare à& lasfazzi- 
lazzióne . ' 

Grat. Eccome zà pront’, q impalad per fepe- 
lirlaj^i# le me * fagan mo con lai’ ; e per 
uerae tutt’ quel che le voiap da mi . 

Col. Coprafe padrone meio. h aue V. S. da_« 
fapere . r . 

grat.Mopqnrntòfe iai i fon Dutor>e UQ 

vo'i» chefappia? ' . ?... i j (to. 

Filati. Voi 4icer«i»-.Y& . effe r informa- ‘ 

Grat.Mo ben difi difi pur , „Y : .2 

G 0 I.V.S. deue^er 4$ùe fapere, 

che figliamo è fiato f^r uro, però lem ve- 
nuti locopeche ’nce ^porifea de fare^» 
fla cura con onqe diligenti . 

Grac. Feue pur culunt,cheoon poteu’ trouar 
in te la groppa dell ’afin’vh par me » $/o 

zert’ 


■j** 


TERZO. 79 

zert\ che refteri do fighi ’ia l’aiada del 
fatarne. ' ’ ? ' 

Filan. p/i(?,che ti venga la ianduffa lingua da 
metter per groppiera %to allacoda-j 
d’vn canal da fonia: neil’Eutopae nel- 
l'Afia , e non nella groppa deH’a/ino . 
Gry. A dig ben , a dig ben anca mi cofi, per- 
che à fon verfad in tutte le (ciepcie > e fi 
ho fctc’in 3mi#a in cun, dì,, quel che^oon 
fan i alcr’in quartr’anni; venh’alle 
man vn zo^n, ch’hautuavna polle ma» 
niun mai ^a podè faoar, e mi in tun zqt r? 

• ghe la res beila . e ftrupuda ." q 

Col. Sto frifco co fi^epao • 

Grat. Ma ab/ogna elfer pre(l’con,i remedi, 
. . perche cognita infirmi 'are toac^^onc , 
1 1 topo, debe t app figari ^medi^A s/queft* 
fon cos\ che fe poi dir con,efpp£j£ in_» 
V . : quel fo belcr&ier* J* Graisiporzi 4’ Al* 
zier, larghi de ichma • ... 

Filan. Gratie ch’à pochi il ciel largo delfina. 

moft accio, da; Iganaffoni ì 
Col Hora fcompemola, facimo guelfo . 
Grat- E che la me diga vn. po » c«a ch’elfta£ 
ferid> perch’importa affai > effend* che 
dis Galen in tun fo aforifm * che Vilnus 
rotundum difficilius fanacur, che fe'l 
fufiie (la ferid con vn Iblee > el fareb più 
diffizil à guarir . * 

Filan. Non fentite fe il Sig. Dottor poi è va- 
lentuomo come io dicenojfentite>che 
parla con fondamento.. 

Grat. Mi ve farò toccar cònmilau 4 che digh' 

D * ferapr- 
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l fempr* la verità, e per faro* doman è fe- 
tta qnd che dig • . 

pilan. Per farui manifefta, denti da mafticar 
• ftronzi infarinati . 

Grat. Ma coi cìfìc . . 

Filan. Io m’accorgo , che hauete diritto il 
' il collo, ma bifognerebbe ftorcerueio 
» con vna canezza . 

Grat. Mo mi douereft* purintinzerj» mi non 
pari’ za per zera de putana . 

Col. lo creo,che parli pe cera de becco . 

Filan. E vuol dir per cerabotana . 

Grat. Sig.sì, fignor sì : à voi dir à ft’ propofit’ 
vna bella Temenza, che difs’ vna volta vn 
gran Filofof,la qual à non hò piu in la^ 
r- ment^ a ve dirò dunque ei reft* 5 ma fer- , 
j meùe,ch’à me fon recordà la temenza* | 
dho cancar ve manza i me la fon fmen- 
< tega de nou* > horsù i la dirò un’altra.* | 

fiala. 

Col. E trafimo priefto pe vita toia bene mio y 
fu che non me vidi muorto, che figlemo 
fe ne va à galoppo alla volta de Foggia. 
Grat. Andem*ailegraméce,che mi el voi gua- 
rir fenz’altr, perche in queft’eferzizi mi 
non la zed’à quel* che ghe f-izeua ei cui 
Iappe tappe. — 

Filan. Dite di grada in-modo,che vi indendia- 
mo, volete dir forleà filculapio . 

Grat. Che la non fe maraueia , fe fon coli vn 
po ignorant* del reft’ , perch’vna volta 
lezi cuftion con le littre, fi che le s’ par- 
i tiron’in collera, e le non m* fon più tor- 
nati reueder*- Col. 
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Col. Scompemola no poco chiaffèo, pentì di 
efler folo Dottore, io fongo puro Dot- 
tore, le fongo Dottor de legge , ch’è no 
| poco chiù. 

Grac. O Quello non ve conzèd zaò queft’ nè. 
Cou. Como, no fanno autro li Miedici cha__* 
• ‘ feti 1 affare lonafo neili orinali , e nèllj 

cantari . 


Grat/Evù a] cri Lóniilii tratte tutt’el zorn'cò 
ipje, con «birri e tìn col boia e con 1«_» 
funi che v’appicchin tutriquànci» che ne 
difìd*£ig. Filandr’ à : 

Pilan. lo vi lafaerò di ft rigar fra voi. che io 
noibtne n’intendo . t: 

Grac. Marni ve dig’.che nòia voi seder niét* 
in fomma, òhPrifciao,Liui Verzicar- 
menidf, Demofien’, Pittagora, Euclid, 
Boezio, Tolomeo, Platon, Ari fiorii, Ipo- 
crat’,Galen, Bartol, e Ribald* à ve n’in- 
cag tute’ quanta la voftra dottrina, e per- 
che’ls perda ogni memoria d ? vu, e d*i 
voftri hbrazzi à voi feonzurar Vulcan , 
che dia fog’allafeibliotecad’Àpoll*, fui 
vegnì hor hor àdifpucar foura fta ma- 
teria con mi . * ‘ •" 

Col. lo non haggip riempo da dèfputare ca* 
peche haggio preda d’homo che tene la 
cacarella in poma, in ponta,e chefia non 
è quiftione da fornire a cauallo a caual- 
<3 rat. Andem pur, che mi ve ieguic* . * (lo. 

1 Filan. Traftirello va da quel , che acconcia i 
brachieri, e vedi fe ancor ha accorti oda- 


to il mio. 
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Traf. Io vò * ' " , 

Col. Ecco la cala oue è lo feruto » lattami 
tuozzolare > tic toc . 

S CENA TERZA. 

Ricciolina, Cola, filandro. Grattano . 

Rie. Hi è > chi batte ? 

Col. V-# E' loceru/ico,priefto feompemo- 
la apre loco . 

Ricc. Adeffo'calo a baffo, ches’è troncata-, 
la corda. ; . .. i # # , 

Filan. Quella è la mia Ricciolina» io me ne-* 
vo tutto in brodetto . 

Ricc. Buon dì alle iignorie voftre , Faccin di 
acacia preti o>perche il pouero giouane 
lo t. fi duol molto dèlie ferite • t 
Col. Trafa V. 

Grat.Chèlavfcgapurliè. 

Col. Non patrone j» . . 

Grat. E vaga fignor . . : * . 

f?ol. Non lo.farò quinci. V, ?’ : • 
Qr#. Vsag* \caga., '• ■> 

Col. Nò da Caualièro . . ,, 

Fdan.O adeffo è lìnita, potete andar a voftr* 
poffa Sig. Gratiano,come li Napolitani 
c : giuron da Caualiere,nò c’è più remedio. 
Grat.Mo àiòapo orlimene' per farl’obedié- 
<Col. Vole trafile fìgnor Filandro . . 

fil, Io ho bifogno di andarci far vnfe ruitioi 
. yì bacio la mano . Non vi partite cara 
la mia Ricciolina fuauiffimo giardin di 
„ > c fiori. 
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fiori,horto di Caliope, fontana del mòte 
Olimpo, figura alabaftrina, idolo inar- 
gentato , fabrica di porfido . 

Ricc. Eccomi pronta per feruir V.S., che mi 
comanda Sig. Filandro ? 

Rilan. Si come il fìfchio lu/ingheuole del Ter. 
pe fopra il fcoglio, riduce la Murena u 
- lafciare ilfenodel mare, &con lei cè- 
dui fi in dolci piaceri s cofi il dolce fif- 
> - chio della voflra voce m’iauita à partir- 

mi dal feno della mia dafa> e venir à go- 
dermi con voi nel fcoglio della voftra-» 
bella per foncina, e (Tendo yrugiouane la 
• . più galante, la più leggiadra, e la più gé- 

i tile, che fi poffa trouar da leuante,à Po- 

nente i e fi mi fon di fi fatta maniera», 
imbarcato di voi,che vi hò fempre nella 
mente, quando mangio, quando beuo* 
fin quàdo dormo maipenlo ad ajtri,che 
à voi, di modo che con verità pollo dire, 
che voi fete il eeruei del mio capo, la_» 
•- * luce de’ miei occhi, il buco del mio na- 
fo, la lingua della mia bocca la barba»* 
:: del mio mento , il gargozzo della miài^ 

» gola, eTcuor del mio petto, e per vici— 
— i 5 mo le budelle della mia pancia, per tato 
cofirecto dalla paifìon,e dal ipafimo fon 
flato sforzato à palefarue il mio amore, 
& pregarui,che non vogliate eflèr verfo 
di me crudele. 

Ricc. lo hò paura, che mi diate laberta ( co- 
. me fi fuol dire) Sig.Filandro io conofcò 
t *• di aoaefler degna di vn paridi V.$. che 
i .. V 6 mi 
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4 mi voglia tanto ben , quanto dice . 
cilan Come volete» che io ui dia la berta , 

F voim’hauete ferito il cuore fperanza-, 

: mia, che fete più foporofa , che ^ mele, 

hauetedue zinne come due giuncate » 

vna dentatura » che fomigl ia tan r5 j^ró 
infilzate, vn nafo difteio tenero feto co 
diieeno,eli occhi paian folle munitine. 

' il fronte vna laftra d’alabaftro le guac 
me (colate di lattea di role>yna vitapie- 
na di architettura, le mar ' b »achejugh.» 
morbide da fonar ogni drunae 

to, vn f aneli ar poi da indolcir ogni a 

mo mcrudelito, buona faticante, e be - 
accoftumata.e non volete creder, ctu v i 
, voglia beneieffendo sì bella, e 

Rice Oh quelle qualità non ho io, ma quello 
f^e?e che io nò ci fo arte come falere, 

: , "he fanno madonna fchifa il poco , non 
, : r. lo voglio.non lo vogliose me lo dai me 
, lo toglie , non mi piace di far cosi , ma 
-i.fi bene di far conolcer la mia natura per 
. , <! séplice, &fia poi brutta q^to lavuole. 

filaniln sómaio vi dico, che agli , 

voi iete il confetto del fecoi mono* no, 
& dirò meglio , fi come T oro tien il pri- 
mo grado fra ogni metallo , coli voi te- 
nete la palma di tutti li paragoni femi- 

nini» io vorrei mo , che ui degna® con- 
cedermi il voftro amore in tempo, cne 
nò hauerece da far altro, che ut promet- 
to poi all’incontro, che irt vita uoftra no 
praticafti il più dolce compagno f di me , 
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fenza fcrupolo,fenza cauiiIatione,e séza 
inganno, fchietto, fodo, 'mediocre, gu- 
ttofo, e realismo, e voi il vederete pra- 
ticàdomi che voglio che fiamo uttiftef’ 
fa cofa , e quando ci faremo addomefti- 
cati , vi farò ben ueder come terrò duro 
in farui delle velli . 

Bice. Io. di cotefto ringratio V. S. del buon 
animo, gli fo ben dire, che ìq non fomi- 
glio certe ftitic n2ze,che fubito,che veg 
gono che vn le guarda, li cominciano à 
dar marrello i io fo Tempre feruitio vo- 
lefitieri,& non loloa’ vicini, ma alli fo- 
retti eri, e nò.fo fardiftintion di perfone 
di biàchi,nè di neri» ma mi piace d’efter 
amoreuole con tutti , perche co/i m*in- 
fegnaua: madonna Ribecca mia nonna 
quando la fera ttauamo filando appretto 
il fuoco , penfate poi con uoi , che fiate 
gentiluomo ricco,e garbato . 

Filan. O figliuola mia radice d’oro.più dolce 
. ch’i faui d‘ibla,e che le canne di Cipro, 
fe fuffi poffibildi vedermi dentro all’in- 
trinfeco, nel fondo* e nell’intimo delle 
» vifcerervedreftt quanto gaudio. Se con- 

1 tento , che hò per conolcer la corte/ia, 

che mi fate . 

Ricc. Horsù bifogna , che io vada in cattai , 

< - che la|padrona per quetto accidente del 
ì r Sig. Hlaminio è tutta lottofopra» a riue- 

derci con più commodità . 

Filan. Si ben grugnetto fapor ito, corno vi pia- 
ce, vogliatemi bene, ricordandoti? , che 
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io vi tengo in mezzo la coratella, in fra 
gli {piriti vitali , & nelle commiflùre d i 
tutti i mufcoli della perfona > io no vor- 
rei altro, fé non che voi fuffi di cera , Sé 
io conuertito in vn panerò, acciò potef- 
fìmo, aiutati dalla fortuna,e dalParte,far 
vn candelotto infieme,e prefencarlo a — » 
madonna Venere . horsù andate, à riue- 
derci . 

Ricci Ogni volta, che VS. vorrà : addio Sig- 
Filandro. 

Filan. Io no vedo l’hora,che ci abbocchiamo 
infieme , accio che facciamo vn liuello 
perpetuo della voftracanoua da tener 
la mia barca al coperto • ■ i 

SCENA CtV A R T Ai 
w/ * ' 

u, - i Clorinda. Crtùt > 

I O per me Sig. Orationó sò fed'A- 
more, ò della mia rea fortuna que* 
relar mi deggia . i 
Orat.E per qual cagione ? 

Ciò. Hauendomi tanto contro ragion beffata, 
r v é più-che mai hora fon il lor j berfaglio ; 
d’amore nó dirò, poiché fé hà egli ope- 
rato , che non fdegnando voi la feruitu 
- mia , del voftro leggiadriffimo oggetto 
l’hauete fatta degna), viene ad hauermi 
dato però felicifìima occafione di ricor 
darmi de’ Tuoi fauori ; conuerrammi ri- 
volger dunque contrada fortuna infida 

ogni 
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ogni mia qyereU.lasuaj goofia,& fupèr 
ba delle mie fciagure confp.ita a miei 
danni, & alle mie rolline, cò l’andar prò» 
lungando il fine di quelle dame canto 
dpfidérate nozze • 

Orat.Grandifiima afóittione per certo eoa-* 

: quello voftro lagnarui mi recate, e quel 
, * che più mi pela è , che voi per conle- 
guenza non venite a creder, che di vero, 

. & perfetto amore io v’ami quefto e 

vn manifefto torto , che face non lolo a 
me, ma allabellezza voftra,re{>utado me 
p poco fedele, & di poco merito quella. 
Glor. Piacele al cielo.che dlaltra luce abba- 
ti cliato nò furti, e d’altro amor no arderti. 
Orar, lo per altro, amore ? come può efler 
qudto ? ah che chi mira lo fplendor jdp: 
voftri occhi, nò ha bifogno di nuoua lu- 
ce, e come nelle voftre dolci maniere—» 
fieramente imprigionato, mal può seza 
enidente pericolo di verace, e Uibiranea 

morte, rimprigionarfi altronde . . 

Clor. Deh, che non però fiepra fon io d efler 
am ata , e ben può e (Tare , c habbiate ri» 
uolto gnocchi da queste » che luci chia. 

mate. . 

Orat. Nonjpoflo io, ne altro gentil huomo, o 
. Sig.miaùl fuoie,cofi iogrataméte ricor- 
darfi de’riceuti fauori, quanto più ìufpe- 
r“, ratiitanto più grande tato più grandi, 

, quanto menmeritati. 

Clor .Coli fufs’ io degna di quel che bramo in 
- i Yoi^ooine fon ftaca ben- accorta, &^>cu- 
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lata in accorgermi per chi m’hauete la- 
rdata. 


Orac. Di quella cola io poco primami lamé- 
taua d amore» poiché vorrei mi conce- 
dere di poter moftrarui il cuor mio, ac- 
ciò vi vedette & me , e voi infieme > e il 
fuoco con che arde che non fol mi cre- 
derefti r ma di voiftéttk haurefti pietà > 
che accefa vi fece* non vi ricordate for/I 
de’ dolci» de fuaui ragiònamenti>ch’icL-> 
Algieri tante fiate haudfimo, &che co- 
nofeiuto il mio graue ardore » voi ttetta 
/ andaui dicendo effer ficura, che in mo 
mai fi larebbon fmorzatelefiamme,anzi 
ogn bora badrebbon prefo vigore dal 
fiato de* miei lofpiri . 

Clor. Se Scintilla alcuna di quel fiiocojcon il 
qual giamai pérluadeuo per me il vottro 
cuore ardette vi fi cóferua nel feno, per 
' ' quella vi fnpplico vogliate palefarmi, fe 
1 * . quella Sig. prudéza, della qual per mol 

. rifcontri già fo, che dece amante auanti 

vernili in poter del Bafcià Muttafà mio 
marito , hauetìi prometto fpcfarla > per- 
che quàdo ciò fia»*mi^cótentp reuocarui 
largii a me impegnata fede* & venendo 
in trionfo dietro al carro delle vottre-» 


C 

ferua cibérómi.ch’in quella gui'la verrò' 
almeno à non efterpriua ia tutto di mi- 


nozze, iacnficherómi vittima del vottro 
volere, fol in gratia chiedendoui noa_j 
efler dafvoftro albeigo fcacciatat&idelli 
auanzi delle ménie voftre ?eon Mfrrf/\ A\ 


TERZO./ 8* 

rarjo fplendor del voftro bel volto, coi» 
cui illuminérò l’ofcuriffima notte delle 
miefuenture. .A 

Orat. Ah", che troppo dicendo cofi m’offen- 
deteima bifognerà pur» ch’io prorompa 
in dire*, che oue è entrato il fofpetto » è 
' feg.;o,che n’è vfcita la fede . 

CI or. oue fi fcuopre timore» è legno, che^ » 
regna amore . 

Orar. Quella lingua, laqual Tempre fu mini- 
fera del l’integrità, & candor dell’animo, 

- & del cuor mio » giamài non potrà far fi 

ferumento d'ingànatrice Sirena, però vi 
accerto, & confermo, ch’altra donna-,, 
che voi ài mondo, non póllo, nò voglio, 
nè deuo amare, & Te con i lumi d’vna-, 
eloquente facondia , io rapprèfentar vi 
poteflì come fiate ben collocata dentro 
al cuor mio, di voi fteffa ui uedrelli una 
viua,& bella imagine,& che in voi qua fi 
«. à fuo centro direttamente tutte le linee 
de’ miei penfieri vanno à terminare— > > 
retirateui dunque confolata in cafa , fi* 
cura , che fi come la mìa fiamma è im- 
mortale, cofi altro, che il gielo della mor 
ce giamai potrà eftinguerla . 

Clor. Il fauoriciffimo teflimonio , die della 
vofera fede, & amore in confermatone 
mi date , col proprio tenor delle vofere 
parole autenticato, mi è tanto caro,ch'io 
il (limo quali vn priuilegio di perpetua 
felicità, onde fopra ogni donna viuenee 
confolaciffinu , hor nu ritiro in cala. 

Orse. 


*o ATTO 

Orac.Che farai ò Orario, che refolurion pre- 
derai, mencr’vn'infini talchi era di péfieri 
fra lor diuerfi , & contrari) nel cuor ci 
Tenti > altri vna cofa afferma , altri la ne* 
ga, amor da vna parte mi perfuade,obli- 
go> & fede dall’altra mi corregge, & chi 
perde la fede altro da perder non li ri- 
< mane; compiacer mefteffo neil’amor di 
Prudenza nó debbo s fatisfar à Clorinda 
perch’il fenfo repugna^non poffo, & pur 
* in vn fol cuore portar due fi »mme polli - 
bil non é. Dhe cieli infpiracemi, illumi* 
natemi;, foccorretemi voi . 

SCENA evinta; 

Grattano « Cola • Vrudttn a . , 

t) ■ vi <> * ' J ■>— .-K ^ 1 . À ~ ’ i» \ k . 3 *; i 9 

N O ve dubitè, che le non fon feride 
murcal,e po mi l’hò medicad io-» 
t'una minera,ch* à non hò paura nient’ , 
perch’in fta profe/fion à n’iocag’ Galen, 

- • Auizena,IpocratV Mefue, Ariftarc,e quàc 
ghe ne fon della fo razza, perche ft’ignu- 
ranton el più delle volt*! miedegon ail’- 
anciga,e per vétura, ma mi,che fon pien 
l . de icienzia, e de zudizi,guardand’ lola- 
ment’ in tei muftaz deiTamalà,e del pa- 
tient’ per regole de fifonomia, cognos’, 
incendhpenetr’fin in te la radiz dei cuor, 
e dentr’i meati corporeLche detrimenc*, 

, che mal,che dolor, che faltidi pacifce-» 

. l’infermo. 

; - Prud. 
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Prud. V.S. ci vii pur ogniefatta diligenza per 
risanarlo, che oltre alla mercede, che qui 
f ilSig. Dottor Cola li darà, io li promet- 
to di donarli vn gioiello , che farà forfè 
il più bel di quella Città, fi come gli è il 
più nominato . 

Grat. Mo la me fa troppo gratia»à i hò ben’in- 
tes la faua del zirei . 

Col. Dico la faua de sVocchio de mafaro. 
éi ; Hora tato più,che hauete incefo la fama 
dello gioiello douete far ftima de flò 
bello regalo j. ma diciteme no poco, e’n 
z : JOm « iuoiae cred^ce,che fara figliomo 

lanato ? 

£rac L Mo mi fàto,de Nlo^me de Viéna,chel 

. ; fippafpra. qnant* prima,,, m* fopn tutt* 

'-in bilogna fari," piar increti* . 

Prud, Per quanto darà a me lo terrò in più al- 
legrezza, che pollo. fr. 

£rat. B e fogna j?o. da rgh zibi qualiHcadi,azzò 
ch'i non vengan à nozer al patient', e£ 
fend*, che*l zibo prima fe mette in boc- 
ca, i denti el fmaftegan,e’i ftomag’el ri- 
zeue, el vin el mollifìga , l’inghioicir lo 
ftiua, fentendf po el calor delfalchimia 
, corporal fe trafmuta in fterco, orina-? > 
carn’,e fangae, el fangue po.ua per le-», 
vene , e reitaura quel che è fcappà fora 
per le feride . 

Prud. Non lì mancherà di cura, diligenza, & 
gouerno per qualliuoglia fpefa . 

Col. Se me ce doueffe empegnare fife vrache# 
e fi a la fpata, non ce mancarà nence. 

Grat. 
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Grst. Mi vù fé ben) perche el befogoa sflfatl- 
1 * garzefe, e me ce affacigarò anca mi > e 
lend’,che tutte le còlè creat’ s’affadigan, 
e affatiganos zouan 3 e chel Zìa la verità, 

' ■ la terra uo!ta,eriuolta daivillanSig.me 
carproduzel gran , d'altre biade, l’ac- 
*■ : qua corre nt per feirriga le campagne , 

moda da i remi inena in porco i legni , e 

• le mercanzie 3 l’aria azitata dal vene* put 

£r - : gai vapori mortifè rii el fog alteraci n le 

c medefm’ fe multiplica ». i nuuoi arrecon 

le piozzè» i cieli uoltandofe partorì feoa 
quella varietà , che fabell’el mood’ : la 
* Luna errand’ illuftra la notte » el Sol fa* 
ticandofe fempr’,e non ftancandos* mal 
: illumina el zorn’, el rend* in fommaa*» 
deHorenza de la note chiane bel,e miue 
bas la man /ìgnor Couel» perchemi voi 
andar per i me alberei . 

Col. Me piace de vedere perfone refolute** 
horà ignora mia dorme lecura , ftatte 
contenta, peche ueo, che la falute de fi- 
# gliemo è appoggiata àbuonifàma' prò- 
tez2iotìe»la quale c chillade lo Miedeco 
1 en un conto, e chilla de V.S. in un’aucro. 
Brud. Io in ■V.S. argométo uba ingenuità, che 
è lènz’eflfempio» attento che ella fi nutri- 

* Ice altrettanto di uedermi, e predicarmi 
per diligente,qu 3 ntogli accidéciìiniftri 

« sforzano di depihgermfeli p trafeurata. | 
Col. Doue fongo apierti legni d’affetto , & 

• feguito da gradinimi effetti, corno sógo 
chiilide V.S. cofigliemo»non cefe-uede 

om- 


s 
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. ? * . ombr^flé trafcur aggine . 

Pru. S*io poceffi cofi manifeftar li fegni efter 
ni di gratitudine» come li hò confacraci 
. ; fegni interni di riuerenza,& d’amore— i» 

t egli uerrebbe a.conofcerla feruitù mia 
altrettanto fruttuofa, quanto Fedele» poi- 
ché fe conofco di poter poco , hò però 
defiderio di operar molto . 

Col. Io non ce dirraggio antro» fe no» che fi- 
gliemo è Tempre pi oro pe feruire V. S. , 
eco chifto te refio ichauo»peche bcglio 
ite alla marina à bedere fe fo benutc-* 

; r cierte galere , che s’af^eccauano de Na- 
pple j ò poter dello truno quanta chiac- 
chiere hanno (Te femmene de fi paifi , fo 
propio de chelle.che bole lo Boccaccio» 
Prud. Ogni uolra ch'io uado confiderando 
l'effpr da me tpmmeflo in fprezzar Ta- 
mor di Flaminio, non sò qual fofca nube 
m’injgóbraflè rintelletto, & qual infano 
pe o nero mi velaffe il difcor/o , che eoa 
sì fiolto procedere io mi mouefie a far 
r vn rato torto ai mio caro Flaminio» fpec 

chio di dolcezza » compendio di fedelci 
per amare Tincoftapte, & infedele Ora- 
rio : & in pensàdo iquefto fallo fiupif- 
co come quafi nuoua teuba non arde dì 
rabbia. Ma leuimifipurdauautiquefta 
inimico penfiero non men folle» che in- 
giufio » poiché da vn cuore cofi iniquo , 
& infido, da vn’animo cofi maculato, 8c 
brutto altro fperar non hauerei potuto, 
che vn tradimento limile à quel che fece 
• • . il Rè 
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il Ré Maffanifla alta sfortunata Sofonis- 
ba> pervna turca Tozza, & deforme-» 
pofporre vnajpar mia,& fchernir Tamor 
mio ? Contro lei dunque come inftrii- 
mento, e miniftra di tant'oftefa , raddop 
piata nelle ferite date al mio fedeliffimo 
amante (mentre non poffa con il tradi- 
tore Orano, che del legnilo pur tropp o 
fard ftato confpiratore ) venaiefterómi : 
& non fìi chi mi dica, che la corona del 
trionfo è il perdonare» poiché inefora- 
bile hoggi mi conofeo» e fon per gridar 
Tempre lìn’al del vendetta, vendetta-#» 
ina ecco quello perfido, e dicale, voglio 
tentar fe con lusinghe il potelfi in qual- 
che inganno condurre ; 

J C E N À $ E S T A. 

■ 

Or Atto . Trudenzd, Clorìhàn all* finterà , 
& fòt in firàtU . 

C lafcheduno nel mar tranquillo » e 
quieto, tempra, e' gouertià le vele 
della Tua riaue , &àlla diritta fluita il 
defidcrato camino; ma in vna gran for- 
tuna, e cempefta, mentre che i venti có- 
trànj foffiano,& incrudelire ono infieme 
: c neceflario fifottuhCrga mifetainfente la 
naue; tal fine appunto temo hauérà l’in- 
felice nauicellà della vita, & ftato mio , 

' da altrettanto contrarij , quanto potenti 
venti combattuta : ma ecco, chi ne pò- 

trebbe 
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crebbe efler ficuro Nocchiero,^ che dal 
pelago della morteci porto della vita la 
riducelfi . Il ciel vi falui Sig. Prudenza , 
pregoui,che con Crecchie del péfiero 
cal’Eor non vi fra graue fentir di me ao- 
uella > poiché con la bocca del cuore à 
voi Tempre parlo , onde vi fupplico a_j 
non fdegnar nel picciol dono della fer- 
' ' ukù mia, quelle pouere $ì,ma pur fedeli* 

& amorole reliquie di vita, che mi reità* 
no, accertandoui,ch’io godo inamarui » 
trionfo in riuerirui. 

Cól. Dhe infelice Clorinda , 6c che maggior 
legni ne voglio ? 

Prtid. So molto ben Sig. Grado, che còforme 
al folito volete prenderai di me giuoco, 
& có limili parole in guilà trafigermi il 
cuòre , ch’io breue i morte micondu* 
chinò. 

Orat.Ee in qual guifa volete, ch’io fra omici- 
dial di me ltetfo,poiche efrendopur nel 
l’effer mio, Ina in voi trasformato, ne- 
. cellario farebbe, che la mia vita quando 

la voftra fr eftinguefle . 

Prud. Come nòn fon per farli da voi le nozze 
in breue, con* quella sì valorofa guer- 
riera, che affronta, & feri fce gli huomint 
in ftrada, & che per voftro amore ha là* 
poto cofi ben ferir il Sig. Flaminio ? 
Orati Non può Signora il cuor mio,ch*in po* 
,* ter voftro è pollo, & dentro hafolo voi 
fcolpica, altra donna accettami , ò darli 
in luo potere. 

• - Por. 
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Clor. Quella quella è la cagione, che fotto fi- 
mulati pretefti Yai le mie nozze; procra; 
ftinando. 

Prud. Ej come quello dir potete, & come po- 
tete negare di nó amar Clorinda, fe ella 
j con voi viue , & à tutta la Città è noto 
gli oblighi gradi, che li hauete>& come 
le fruijre nozze fon vicine .. , 
Orat.Prima conuertiralfi la Fenice in Coruo» 
rvHjgnoloin Nottola , &ilDanubbig 

* ... , col Teuere vniraffi , ch’io|giamaifpofi 

Clorinda, poiché ellacpmefcoglio de* 
•2 miei naufragi la miro, vói quali felice-# 

porto delle mie tempelle vagheggio i 

* onde vi accerto . & vi prometto , che voi 

* fem ore farete il mio porto oue debbo, & 
voglio gettar rancore delle mie lperà- 
^e,^ferniar il vario coifo della n\ia fin 

' qui trauagliata vita . Voi dunque defi- 
-i . - n dero fiate (conforme le fra noi vicende- 
] •; noli promette, prima ch'io andafii fchia- 

. ■ r no) la mia yera,& diletta fpofa , aurati 

tranquilla de’ miei fidi péfieri,& fa mo- 
ro fa catena, che eternaméte dee tenermi 
, 3 legato» conditeci fupplicì,nel nettare 
.della voftradolcttlima bf;cea,y/ja rilpo- 
rila, la qual quello mio defi d Tip, 3c vo- 
r { ;lonc£tófermi,nè diaui ombrai faìlidió 
Clorìnda,perche purché con voi frguin 

le mie nozie , con qualche ftrat?gemma 

\ dauanti le u er om mela,. equa ndocp altro 

]V W £9$*? cól velenp ìffefio , acciò fiate 

tanto piu certa, anima mia, che di lei più 
_, : vyimicuro. ' , Clor. 
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Clor. Anima mia di lei più non mi curo ,* & 
quefte parole dalla bocca d’Oraciofoa 
proferite ? 

Orat. Deh da,che tardate Ia rifpofta piacciaui 
, x almeno , che fia temenza divita,& non 
di morte. 

Prud. Soui égauì, che la mifera Didone fattali 

moglie di quel Troiano auanzato alle 9 

fiamme, al ferro, & al fangue , fu poi da 
\ etto tradita &abbàdonata, onde auuien, 
ch’alle mifere donne li conuien co» gli 
huomini <ii quefta età efler molto caute* 
nondimeno perche io tengo che nò fien 
le voftre parole mentite, & che de ua_* 
; . efler ...la voftra fede incorrotta, &non_j 
r ',~ , come fur raffet:uofe,&eloquéti parole 
L i • deirappaffìonata lingua di Giafone,con 
ila troppo fciocca, e poco auueduta Me- 
■ L tdea; giouerammi dunque dett'antiche 
t promette* &deirinuecchiato amor lau» 
t dolce rimembranza , datemi per ciò in 
pegno di candida fede la delira, ch’io de 
;; la limita; fuaue catena facendovi * meco 
r .r '! vi menerò incìda; andiamo * 

Orat. Qh me più d’ogn’alcro felice . 
jQpfc Oh me più d’ogn’altra infelice * ò Di; 
doue fete . oue mirano gii occhi vottri ? 
Gioue perche nò fai,cira lor com’a Nar 
ciioauuenga, ch’amando fccho fiiuettre* 
cp egli in fiore, & ella in caucrnol'a Voce-» 
, c j- trasformine j ò come Bibli.e Ciane.che 
- #)3 ‘f mette in fonte fùron tohueife? Mifera 
Clor iodate come cu te ne Itaui neU’amor 

E del 
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del tuo Orario ripofata#pTtjfupponen- 
doti, che co Quella lealtà, chi* tu jmaui 
lui» egli atnafli te > mira con che parole 
r; il perfido d’intorno ti veniua, dicendo » 
che quello era il primo anaore>& che—» 
farebbe l’ultimo ancora » & ch’in te ha- 
i ueuon da fermarli tutti i ponderi Tuoi §' 
& quando à mettermi feco in tuga m’in- 
i dufle,con più fraude > & falfe parole—» 
poceua egli darmi ad intendere , che—» 
più affai, che fe Aedo mi amade 5 ma nel- 
rincoftanza tua non hò da lamentarmi 
altro > che di me flefla > poiché non hò 
voluto hauer in mente, che gli huomini 
non fanno efìer amanti » fe non folio in- 
collanti . Ah fàlfo» e menzognero , e cò 
che cuore t’apparetchi tù defferàiar le 
* 1 nuoue nozze 9 ch’il galligo dal ciel non 
s: t'afpettiVper renorme faIìo,ch’in tradirj 

. e macar di fede a vna pouera ,& fempli- 
ce foraftiera hai comedo . Hai tu in me 
forfè mirato atto,ò fegno alcuno, che ti ^ 
dels’ombrajche di vero e perfetto amor 
non t’amade < & qual caparra maggiore 
dall’amor mio riceuer poteui>& che più 
cellauami a far per te ? Vantati 4 tua po- 
lla pure della deplorada fama, ch’in de- 
fraudare vna pouera feminati hai acqui 
ftato>laqual il cuor Aio, e rutti i Tuoi pè- 
neri à te facridcato hauea : rellituifcimi 
fraudolente il cuor mio , che di tenerlo 
capace non fei,hauendoui in edò veduto 
ritratto al viuo il candor della mia tede 
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sépre fincerilfimi, non fei degno di poP» 
federio empio moftro d'infedeltà, che 
fei . Oh deità celefti come non vi mo- 
uete contro il nouello fpofo, acciò ch’e- 
gi* in quello fecolo p eflempio d’iogra- 
mudine degnamente {punito he refti,nò 
conlentendo, ch’io loia de’ misfatti di 
lui pianga la pena,& egli lieto li goda-» 
nell’ingiufte hozze , & io dolente co f 
fofpiri, e col pianto m’apra la via alla.» 
morte ? ò fonti, òiiui,ò mari delle mie 
lacrime porgetemi aiuto voi nelgraue 
tormento di coti rabbiofa fiamma » non 
già d'amore,ma di rancore,e di fdegno , 
nel qual’il dolente cuor mio fieramente 
s'abbrucia : ò venti delPinquieti fofpiri 
del petto mio , temprate alquanto coli 
' ; impetuofa tempera , acciò l'agitata na- 
vicella deiranima mia nell’irato mare-» 
delle mie fciagure miferamente non fi 
fommerga, & io difperata mi mora qui. 

- Ma che temo la morte . nò fe PelelTe vo- 
lontaria Catone» Lucio/Scipiofte, Do- 
lobella, Gaio Catlio Marco Briico,e tati 
altri fa moli Romani, e Greci ? & io per 
< ! • cfkr dònna forfè la temo ? Ah ch’io hò 
il fentiméto forfè in orrore, Se perderlo 
non vorrei, per nò perder con quegli la 
memoria della cagione, che hò d* delpe- 
rare,& impazzire,# far quali nouo Me- 
le? ,-tteniefe ,che dii fallo p defperation 
! precipitò , &' Afidi ànce dal fcoglio li 
fom merle in malte : Tisbe corte al nudo 
z B » ferro. 
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ferro,Gapaneo all’ acce fa fi*mma*Filide 
. al tronco del mandorlo, Nerone à fard 

v _ larga piaga. Annibaie al veleno, il Dio 

Pan al pianto ,' Alleo al fiume, Mitridate 
alla mortai beuàda ; hor che far degg’io, 

, v che di tutti quelli più cagione hò di di£- 

; ; . perare mentre pur troppo è vero il tra-! 
, diméco troppo all’orecchie niie s’é fatto 
palele i rifcpntri fon infiniti , lol mi ma» 
caua ilfentit qucfto,che p pietà allhora 
il ciel fatta m’hauefleforda.mécr’il per- 
fido dille » Anima mia di lei più non jmi 
curo, e poi có fenfo omicidial foggiufe, 
me la leuerò dauanti col veleno, & ab- 
bracciati in cala fe n’entrorno . quelle 
parole contro Clorinda fur dette, & io 
. \\ c chi fono > Anima mia di. jei più non mi 
. ^ curo » Adunque la ragione è mia , & voi 
hauete il tòrto, perche fe Olimpiade fa 
j. imputata per infante, per efièr dairifleflà 

, , fua Nutrice in adulterino fallo con Hi* 

" v . candro trouata, quello nò entra pel cafo 

mio; quello forfè noi fa pete, & che ciò 
ila vero, di Parnafo ci è auuìfo,che il Grà 
Y Turco ha giurato al diJpetto di quanti , 
. . / falcia fon’in Leuance , 1 ubico, ch’ei farà 
t morto, di volarli far Chriftiano • 

INSCENA S E T T IMA. 

Ricciolina . Cleri* da , 

« jf»> . z , * ’ 1 ' * j ■ m «W ■ * ì 4 * 

O Pouerogiouane, ali feura me. che 
afiafiinamenio è quello ? vh le la 

,v. s •' ‘ - mia 
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■ mia padrona fatte nata di Tigre farebb - 
ella quel che ìafa , ioquant’à me noo-^ 
me n’e comportato Tanimo, fon fuggita 
p Quando hò vitto fgu amarli il pugnale. 

Glor. Aiuto, aiut<Scorri, corri, vien meco a_» 
foccorrer la Luna, che nel mar Oceano» 
vicino al fi fole Mammaluche s'annega. 
Ricc; Eh anco voi douerefti haucr altri pen- 
' fieri, die? lì Lunare Mam maluchii 
Clor. Pretto pretto fàcciam far vn Collegio 
di Mediti, che ordinino vna purga alte- 
rata con brodi di fatto fratto p vno ftruz- 
. ~ zo, che'nò può digerir vn petto di pollo. 
RÌCC. Quand'io penfauo hauer trouato foc- 
; corto , coftèi , alla qual più douèrébbo 
< toccare, fe la ride, òpouero Orario, che 
à queft’ li ora déuiefler morto (; ;v 
Clor. Oratio ? Orario f u J i ■ ■ ^ :r ■ fi’ J 
Ricc. Si sì il voftroOratio fors'd qneft’hora 
farà morto . 

Clor. Anima mia di lui più non mi curò. 

Ricc. E per qual cahfa, non è egli voftro ma- 
rito, peróhe nó lo foccorrete adetto, che 
';£• gli tolgon la vita ? 

Clor. Oh me più d’ogn’altra felice . 

Ricc. Dunque non li volete più bene i duqaél 
lo volete lafciar atfctfinare ? * 

Clor. Non mi curo . ■ * „ 

Ricc. Dhe almeno fe nonio volete aiutar^ 
come Voftro marito, foccorrecelo come 
bifognofo, poiché iara^riuo di vita con 
r il maggior aflatfinaméto, ette mai fi poffa 
. ' imagmare s oh póttero Scorati o . 

B 3 Clor . 
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Clor.E quii tradimento gl’hò fatto iOratio ? 
Bice. Non dico di yoi, ma della mia padrona» 
che baiandolo condotto in cala con lu- 
finghe, & l'otto métite parole moftràdo 
d’amarlo,rha con lacci di feti legato, & 
poi pollo mano ad un pugnalerò vole- 
, ua ammazzare, ie nonché egli al maglio 
- -r J che ha potutole lafciato cader da vn_* 
ioffitto.che riefee nel cortile l'opra va.» 
•< monte di paglia , & in quella maniera.» 

gli e vfeito delle mano , ma le nog ve- 
- nite predo à (occorrerlo, a quell’ bora li 

fati di nuouo lopraggiunta addi db, & 
l’hauera finito . 

Clor. L’anima mia vuol quella di quel tradi- 
tore : oh)Ob.oh. vna, due. tre, ioo. 

_ ve!e,mira,mira;Varmata del Grà Turco, 
che (otto il comando d /triade no Barba- 
* 3 £ roff* nauiga per il lago di Ferrara, & hà 
fatto vela verforArcipelago,perche vo- 
glio? dar il guafto à tutta la campagna 
di Roma^ ò poueri valcelli guarda che 
fortuua Se che mar groffo lcorrono. li fi 
fon rotte le vele, laica eh’ io gli imprelti 
le mie . , j 

lUcc. gh pazzacella.cbefate non vi.flrappate 
li pani, nò vedete: che rimanete ignudai 
vh.che vergogna. .* , 

Clor.On poupia Andromeda vedi vn moftro 
marino, che yuol dmorarla j ma ecco 
i, ' .PerieQ,ehelafoccQrre,6e ella io rigom- 
penfa li fi dà per Ipola ; buone nuoue , 
buone nuoue, la Torre de gli Afioelli mi 
* vi d . hà 
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ha fcritto vna lettera in lingua Caldea » 
& midaauuìfo , che Orario è farro Ca- 
pitan d’vna compagnia di cuccudrìlli » 
& che deiranno ; 61*. vuol far in Capo 
di Fior la moftra delle compagnie de gli 
iiuomini d a- me di Milano & che il Du- 
ca di Br aganza per paura se metto a far 
rhoftaria al Monte di Brian2a . 

Ricc. Eh pou eringi guardate per il dolore l*è 
impazzita vh nó glie rhautttim d detto* 
Clor. Sì s» gl'è vero al difpetro del Mangia—» 
da Siena, cìie BUracomo Poeta bongo? 
bardo lcriue , che le zucche hanno inti- 
mato la guerra al erete Ianni , pere hc_» 
vogliao*theliréda il Puleiìn di RuuigOj 
tu ridi tu lo vedtai fe fara vera.ia.nuo- 
ua,che portò Palquino Tanno j 649. che 
il Gigante della pazza di Firéze; guarito 
del mal di pietra» per man del RcStccio, 
pifeerà per trenc anni continui maluagia 
di Candii. _ 

Ricc. Lafciami andar à veder sciala poflò ari- 
dar aiutdr da me fola.de inficine darli i* 
nuoua di quella pouerella* ^ 
Clor.Oh che mufica fuaue io fento» zittir ucci, 
. ò bene * oh oh oh non mi maraiiigli v 1- 

. detto, e* fono i Poeti|Greci,che fui liuto 
di Santiu da Parma cantan varie càzoui 
fu Paria della ghirometa. » , 1- 

*«<*- 1 - *2t4Se-L<i a «4 J 
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r* ' *• l Trafurello . Clorinda. 

m Ò to Clorinda t Clorinda , eh 

•i= . . X cofa vedo io, che cofa face coli in ) 
ftrada fpogliata ? 

Clor. Tu menti per la gola» Anna Bolena Re- 
gina d’inghilcerra fu donna da ben rim- 
pudica . 

Traf. Ma che volete» ch'io faccia per quello ? 

* Clor* Armida, Armida corri dietro a Rinaldo» 

che ti guafta l'incanto» e ti abbandona . 
Vien qua, dì allo Spedai d’Apolloxhe il 
Mercuriale ha ordinato vna medicina in 

* pallicelo, per guarir Efculapio che hor 
c,*J bora è morto di morte lubitaneaiò quàti 
t o. rvurmidoni io miro, tutto d' Africa, e d'A- 

• £a il popoi miito, per vendicar la morte 
del Troiano iopra Re c arlo Imperator 
Romano. 

Traf. Signora nò,io fon Trafurello voftro fer- 
itore, che moro di fame, & crepo delle 

Glor^Ah ch’io hò fallirò, tu fei il mio Orario. 
Traf. Iodico dtnò,ipn Traforelio & volete. 
Clor. Anima -mia. i .«i ì»l :ìr .r 
Traf. Eccomi qui. f ;c.i „r£lùl 

Clor. Non mi curo.’ 

Traf. Me ne curo ben io . 

Clor. Oh mè più d’ogn’altra felice • 

Traf. Anch'io : ò diauol ita à veder, ila à ve- 
- ì ' der , 
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der; che lami fa venirla teritatione * 
Clor. Datemi dunque in pegno di candida—, 
fede la delira . ^ 

Traf, Afpettate, ch’io la netti vn poetiche V è 
ancor fporca , perche hò nettato là reg- 
getta del vecchio : ò togliete. ■ t /iS 
Clor.. £t io fàcendoui dolce carenadellaiìni- 
(Ira, vimerrò mecoin;cafa . ■ 

Traf. Andiam vi^fu la mia Clorinda : to' che 


man iàoorira: quella pouerella era inna- 
morata di me , & non s’arriiicaua à dir- 
Clor. E fr atelio tu non fai . (mèlo* 

Traf Noli vi veniflè voglia di pentiruì . r 
Clor. II Rè di Damafcohà preio per moglie 
la figlia primogenita del la Rdpublica. di 
Gineaéra . Guarda, guarda, guarda Ora- 
« , ciocche nudo stè cacciato nel bagno oae 
Medea ringioueniua i decrepiti» e nocàdo » 
-■È . s’annega : oh lciocco come ftai attento 
ad afcoltarmi > & pen/i ch’io Zia io, che 
parliy& non t’auuedi>che è la zampogna 
delDiorPane. 

Traf. Non tnt ricordate digrada il pane^per- 
o&i. che mi farete paflar l’amore, che hò vna 
faìne, che fpirito. . $■ 

Clor. Buone nuoue buone nuoue,Anjo corre 
mol'cacel di Mótefìalcone, & ha inondato 
tutte le filippine . Dice il Mattiolo,che 
nell’Arabia vi è vn’erba,che chi la tocca 
fubito diuenca pazzo, no mi marauiglio* 

• che tu lei vn pazzo. 

Traf. Datemi la mano, Timor palla il guanto, 
•Tr. vivevo dui» 
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Clor. Ah anima mia > perche per altro amor 
mi hfci . 

Traf. Nò affé, ch’io non vi lafcio, anzi voglio 
lalciar Filippa pei amor voftro , vedete 
fé vi veglio: bene* ò via andiamo in cafa. 
Clor. Hota ai. Che ti cooofcOjChe ti fei cauato 
Vt là m aie he r a > oh doiciflimo alletto, voi 
hauete quegli occhi > che fon due Ioli» 

; due itelle . quella bocca vna rota , quei 
. denti perle fine > enei capelli fin’oro » 

’ quella vita va beriaglio di faette,oh ani- 
4 ; ma mia abbi acclami. 

Traf., Non biiògna nij.ii difprezzarfi.io mi pé- 
;• Uuod efler brutto e fi innamoro la góte. 
Clor. Cime come tu.aflottigli il volto, come 
lA innalzi il pelo;ntcaui ruor ljVgne,>oimè 
- i. cu lèi vn lupa » lafciami prender quattro 
: fallì tofeoftof » vittofiUj vittoria . 

Traf. Oh poueraccfto me, ò che ti venga il ca- 
cherò nelle b: accia > ohimè io che ho 
Li ; hauuto 1 ambibch'io àndauo cercando, 
ma ecco qua vn meri*». mi voglio fin- 
ger ani h’to pazzo, & voglio render sBui 
le baftonace,che fu la ichiena m’ha dato 
Clorinda, 

. arfeb tri . n n-t .ièM 

SCENA NON A. , 

•- . ; A . • ) 

. . Beccafico. Traf uro Ho. . 

<; : • tììì a.Ui uib u». . 

Erca, ricerca il Capitano» non lo ri- 
• trofrrrebbè la carta da nauigare., 

foglio domandar à quello galantuomo 
*" i -t feme 
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mo Capretti darmi nuoua d’vn Capitan 
forettìero» ch’è poco» ch’c venuto in__* 
quella Cittì? 

Traf. Le frittate di leuate han faet’vna (angui- 
noia battaglia có le frittelle di Trapani . 
Becc. Appunto hò vna fame,, che fpirite i hii 
niente da far colarione ? ' a 

*Traf. 1 forci de Bergamo han roncatole fcar 
pe al Piouano Adotto# le galline di Ne 
rone han màgiato tutto il panico al po-. 
poi miftoì canchero non mi ricordo ben 
comediceua Clorinda. 

Becc. Digrada fratello inlegnami l’Ofte, che 
t’hà dato sì buon vino . 

Traf.ll marauigliolò campami del Duomo di 
Pifa per cerr’annua prouifione s’è mello 
* à ftar per baluardo con la fortezza vec- 
chia di Liuorno,e ci è auuifo di Parnalò» 
che quando il mar non farà più nauiga- 
bile,allor à Napoli no l'aran più marioli. 
Becc. Era bianco» ò zoilo» quanti boccali oc 
hai beuuto ? : * • • %T 

Traf. A lì lì , io ti conofco.tu fei Cocco; ma 
io hò fallito , tu fei la mia Filippa » ab* 

/ braccia mi» abbracciami; 

Becc. E va in bordello razza de boia. 

Traf. Anima mia • 

Becc. O quelta sì » ch’è bella. 

Traf. Non mi curo • . 

Becc. Nè maco io, però (latti per il fatto tuo. 
Traf. Dammi dunque la delira, che io ti darò 
iaiùuftra. 

*4*1* * ÌW9 Jt 
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Becc; Eh diabolo non vedi tù > che fon dieci 
anni, che io ho la barba > fermaci, che cu 
non facellì qualche fpropolito , fta a-, 
veder, che adeflo,che io lòn vecchio bi- 
. ì . r fognerà ch’io facci quefche nò hò facto 
, i in gioueticù . 

Traf. Buone nuoue, buone nuoue,Arno corre 
moicatello,& Mercurio dice, che cu fei 
vn pazzo. . 

Becc. Veramente tu m’hai tutto confolato , 
perche io credeuo d’effer fol co’l mio 
padrone.ma nò ci dar fall idio.che l'Hof- 
pidal di Piazza Colonna di Roma ita » 

aperto por te* 

Traf. Ah ah l’è pur la bella cofa effer matto : 
li oimè, che cola vedo io? tu cacci fuor 
n; ; • l'vgna. ò brutto cagnaccio tira via,a(pet- 
o , v ta>che chiappi vn baffone : tof, tofjtof » 
• vittoria j vittoria . , t . 

Becc. Oh vi Uan cornuto, à quella maniera fi 
eh 3 afpetta pur, ch’io lo vuò dir al mio 
ua padiooe, cheti manderà in fumo . 

Traf. Ah ah Tè (fata pur bella , lafciami andar 
evincala. . a; 

cì t- & Ti wù 

* Firn dell'Atto terzo . .ri 
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ATTO QV ARTO. 

S C E N A prima; j 

' Orario, Prudenza, Ricciolina, 

„ T tl i j t * ; ^ ^ \ * ;V t n Y .. 

OR ben conofco falfa_j 
dona, & ingannatrice Me* 
dea,che molto piùofien- 
dono li finti amici, che li 
_ __ mortali nemiciihor bea 

* ; m auueao > che non e cofa , che più in- 

ganni, che fìnger il cócrario di quel che 
li de/ìderaj che marauiglia è dùnque^, 
che tu più tofto bafìlifco crudele, che_> 
mite donna, odiandomi, e defìàdo il mia 
male, fìngendo damarmi mi habbi ingà- 
nato, e tradito, con lu/ìnghiere parole 
conducendomi in cafa tua per darmi la 
v ( morte i ma a tuo mal grado al ciel pia- 
r ciucononè,chehabbi potuto metter in 
efecution sì empia voglia . . 

Pru i. L*hò tentato, noi niego. cofi al ciel pia- 
ciuto folle di ftraorirmi in sì gtufto delio, 
poiché talmente accefa d’ira mi Tento , 
maluagiojcmpio, &inhumano, che Tei , 

* y ~ ch’io non sò di qual crudo fupplicio co^ 
- .i tro di te miniftra non fufle, & tanto mag 

: » gior in me prono lofdegno,e l’ira, qoàco 
che je cagionato dall’ amor deprezzato, 

* [ v che maggior ira di quetta ncrouar nò fi 
' i puoce. Penfaui forfè, chefeaceil per- 

“ ' der 
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der vna donna- eflempio.di fermezza , e 
di fede, com'era io, non doleua,ch*a me 
, il lafciar vn’ingrato, esépio d’incoftàza, 
& infedeltà, doler doueffe; màquel ga- 
ftigo, che con l 'opera e mano mia dar 
non ti ho potuto , il crei tei rilèròa per 
fulminar fopra il tuo capo affai più rigi- 
da vendetta. ■ - fj ' ' 

Orac. fic à chi ceoi più giufto titolo puoi cò- 
petere ii nome d’empia malvagia etra- 
ditora. che a re inde moniataudonna.che 
» fei? che fenonfoffe vihà d’animo ge- 
- nerofo,& virile.il ponerli con fello im- 
i:ii belle, bor hor vorrei farti pagar la pena 
deil’efecrando errore, che tanto t’abor- 
rirò, quanto t’amai . 

Prud.Bt io mentre l’indegno amor, che per te 
( fal/ifiimo huomo ) ardeuo mi torna in 
mente, fulmino di fdegno & a odiar me 
fteffa fono coff retta, & fe non haueffi 
1 mutato uolontà, hauendo tù ben milieu 
i i; volte mutato penftero ben pazza quàn- 
t'hor faggia allhor (fata farei.e cieca poi 
* : a créder alle parole d’una c’haueua tra- 

. dito e tradir volea colei, che gl* haueua 
reta la libertà,dato le ricchezze, Se con- 
" fidato l’ honore, & le ffeffa . 

Ricc. Oimè padrona correte correte padro- 
na, che il Sig. Flaminio fi fetoglie le fe- 
v.»j . ri te. e non £aaltro»che piangere diccelo» 
chein tutti i modi vuol morire s « a 
Prud. Oimè, che auouo capriccio li fard ve«\ 
duco l f adefib vengo, corri cu auaiyi > Se 

cu 
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- tu capò di tutti i editori, feppi.che più 

. grata mi farebbe la morte (che maggior 
orrore arrecar non fi può) che il tuo afc 
petto i onde fon forzata a iòmmamente 
abbonirti, odiarti, e fuggirti . 

Orar. Va pur uia, chepoffi efler feguita da_> 
vna legioadi demoni) . Quàto più péfo 
al maluagio penfiero di quella perfida . : 
donna, diuengo llupido,e fuor di roe_>’, 
poiché fe con finte , &,amorofe perfua- 
" ... àfoni • e colorito preteso > già trouan- 
domi in quella cafa condotto, c colto al- • 
Pimprouifo, aggiunto aU'infoléza di lei 
autumu J>)ch;e Flaminio fufiel^c^in gra 
dodi poter porgerli aiuco,al ficuro,che 
m’era forza lafciarw. latita. Et quella 
è pur quella donna , che già tanto ditte 
- d’amarmi,)^ della cattiiupà mia st gran 
r ! ; fentimento moltrò , che in obedienza^ 
clauftrale infin uolfe riftringerfi , & hor 
mì ; j? cofi infidiofamente ha hauto tato cuore 
di prepararmi la, morte v ò mondana fai* . 
t ù i lacia , ò foiba de* viuenti ? in fomma il 
iE,; centro de gli humani pensieri > e tanto 
ofcuro,e profondo , ch'occhio mortale 
c sr di icòrgerffb e penetrarlo non c capace» 
ma hora ben conofco il grauilfitno error 
commetto in folo penfar d abbandonar 
j btlrtia cara Clorinda, Clorinda finiflìnap 
-• « fpecdiio di fedeltà, verace fimulacro, e 
J.GU ritratto d'amorofa integrità, e esitanza : 

I ìi (pero pur che fij per condonare al fallo 
: b deirinimo mio prcuaricato,ii qual io-* 
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rimembrar Pobligo immortale» che per 
immenfì. & incomparabili benefici) . & 
/ gratie da ce facceli ci deue , arroflìfce, fi 
' mortifica, & humilmente ad effergliene 
indulgente ti fupplica . 'E tu empia > & 
inhumana Prudentia.fi come hai ardito# 
& indegnamente offefo me » coli prego 
il cielo, che dal rtùouo amante tomo 
Arianna da Thefeo, Filli da Demofonce, 

' & Enonè da Paride dèlufa > e defraudata 
rimanghi . Ma ecco mio padre» ben tro- 
uato V.S. 1 i • 
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sdazio ,L * h fO -jie ihug-oq nvà * i ■/* ?bi‘ ' i 

•. o:- r- . ■ b ùD.nosO rfbiiffiyqét 

TJ Beri i- che co fa Pii Oratio ? vorre i, 
JZi che cunecauaflì le mani di quello 
fponfalicio , & mi leuafli vna volta que- 
llo piagoiftero , ehe;tuccO il-dì lento in- 
- torno alli Orecchi . 

Orat. Io fóri proritiiffimo di farlo ogni volta» 
sì per obedir V.$. 1 come anco per leuar 
lei di gelofia,eme diìtìutta fuggettiofle» 
poiché non poflb far vi» {palio, ch’ella no 
lo voglia Papere, e di quello ne prenda.» 
fofpetto . ■ • ’ 

Filan.be femine fono di quella conditione_>, 
' come le fanno, che’l marito; ba nel giar- 
din di Venere àiconfnlar gli fpiriti.iubi- 
c to le mandan le feqtinelle à difcopnrlo» 
C come gilè in cafa aizan’vn braccio di 
* * ' mulo» 
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>y muta , e in fine voglian r effer fpione , & 
inquifitore dei fatti de gli huomini > ma 
fe tu hauefii facto a mio modo,che rha- 
uefiì fpofata f jbito quando la venne da 
Maiorica con ce, come era giufto,quefto 
non farebbe > io m'accorgo, che noi vo- 
gliamo effer la fauola della Città • 
Orat.Quìetateui Sig. padre, che io nò voglio 
che fcappi tuct’hoggfch’io voglio hauer 
fodisfacco à V. $. Età lei . 

Filan. Glie horamai fianco Apollo dal canto 
cbrrere,e Cincia s’è mutata di camicia.* 
più di dieci fiate, la terra hà prodotto fi- 
- ne fine dicences, e l’hore han tato corta» 
v dleìa (omnia non Avrebbe in cinquanta 
caffè* dapoi che rumi-hai <ktto,che la__» 
». voleui ipofare , nondimenoancora fiia- 

mo , vt fupra . ! - < ' - r 

Orac. Hornon ^ni crouo gl*impedimenti>che 
per ilpsffaco hdhauto. 

. : - ' . . I * 
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0 , 
Grattano con molti albarelli , ér li /òpradetti . 

& , Imia , oimta, ò Pittagora,ò Platon,' 

W Ari fio ci 1 , D ez io, la (ori, Pa of d’ Ca- 
'.i~' ftròj ò Ipocric, Galen e Auizena fe dar 
in Parnas ali arm, azzò che tutt i litterat 
con l arm a la man vegnm à foccorrer 
l'Idea della filofofia, della lez,e della—» 
medefina, ch’in quefi punt vtf in vittimi 
~~ perdizion • Oh tarma z, e voi altri- Cri- 

. - mina- 
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. minalifti famofi > forme adefs adefs vna 
rigorofa inquifizion de crimen lefe ma- 
: ieftaciscoatr’a iU fc i mia co m’ affarti in- 
dora della perfona del Prinzep de l’Ac- 
cademia vniuerfal d’i virtuofi . 

Fil. Che cofa v'è intrauenuco Sig. Dottore > 
che si corrèdo» & infuriato ve ne venite 
c lamentandoti! , che cofa v' è fiato fatto , 
dite su . 

Grat. Oimia Sig.Filedandojch’el m’è andà in 
bordel tutta la me dottrina» e tuct'el ni e 
fauer. 

Filan. Come farebbe à dire» che cofa v’èin- 
trauenuto ? 

Orat. Portiamo noi porgerai aiuto » ò fouue- 
... [ nirui in alcuna cofa» dite pure liberame- 
le* che doue fi potrà impiegar l’opera^ 
noftra, lo faremo con ogni affètto . 

Grat. Le deuon fauer, ch’effend efcì fora del 
me fpetial confò medicateci per andar 
à medegar il Sig. Flamini anv fon da in 
tuna cola laqual fecond’ mi patis in te la 
terza operation dell’incellet» e fi l e tant* 
fiiriofa.che mi non faueua trouar Mode* 

' na,e Vienna de fcapparghe de Milan. 
2-ilan, Di modo» che voi nò trouaui la via di 
fcapparli delle mano . O 

Grat. Sig.sì » e fé mi nò m’aidaua col currer, 
el non me remaniua labion , nè beflia in 
dos » nè campanel in la fella . 

Orat. Sapete voi chi fia quefta pazza ? 

Grat. La me par zuft quellazouen, che véne 
con vdd’Alzier. 4Ì1 

Orat, Oimè, che fento . Filan. 

✓ 
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Filan.Oh mefchino cp>nón fon -io» fiato prefa- 
go » non c’hò io tute voice detto, che tu 
voleui efler caufa di qualche disordine 
grande ? 

Orar. O fortuna ben molto prima poteui far- 
mi rauuedere, & conofcer la falfità di 
Prudenza . 

Filan. Tardi gioita il perir, quand’è commefio 
il fallo , non bifogna metterci bora più 
tempo di mezzo, va, e cerca di trouarla, 
e tofto conducila in cafa , io ancora an- 
derò p>er quell* altra firada » per veder fe 
per calo rincontrarti . , . \ ^ 

Qrat.Òh calo inopinato, eh* auanti i gf occhi 
della mente hoggi mi s’appresécajquella 
. di feruentitfifqa amante fatta indegna- 
t illima nemica, coql’opera>e có la mano 
. ha cercato efier dplla r mia morte mini- 
ftra l i quella di barbara ftirpe fatta infer- 
uorathhma amante , à fe njedefima do- 
uétando furiofa^eforfennata, vuol pre- 
parar la morte : oh mifera Clorinda, ma 
che dich’io ? più mifero » & infelice-* 
Orario com*inftrumentodi tanto incó- 
ueniente . Ma daU’afira parte Sig.padre 
qui il Sig. Dottore ancorai sì ria nouefia 
non iaflerifee in guifa.che dalla relation 
fua polliamo iofalhbilméte ritrarlo, ma 
pef vfeir di sìarparo dubbio, voglio, an* 
dar {correndo à gran palli per quelle—» 
contrade, e chiarirmi del vero , voi in- 
tanto non vi mouete di qui altrimenti. 
Filan. Non indugiar, come tu l’hai cronaca, di 
V. - , 
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farmelo fapere, acciò io non ftia più in- 
quieto, & poffa venir ancor io à vederla, 
eh quello mio figliuolo mi vuol al mio 
marcio dif petto > con canti difgufti, che 
mi dà, far andar i mutar aria, e diuétar 
frittelle delle nozze de vermi > mi alla 
fine io mi rifolqerò di mettermi ogni 
cofa dietro alfe fpallé,e farò che chi vie 
tardi à tauola fi beua il brodo. 

Grat. Mo,chèla non fe pia collera Signor , 
perche la collera e vn de* quattro hu- 
mori,che compógon la mufica, & orga- 
nizazion corporale fi come quattro rode^ 

• compongan vn carro, e quattro putti 5 
fann’vna fchola, quattro Capitan fann- 
vn Rezziment*, quattro tauole fan vna-, 
calla , quattro cauai fan vna zoftr&tfuat- 
tr’imbriactìi fan vn Bacco,quactro duca- 

* ■ ti de moneda fpezzada empie vna boria, 
quattro Duttor fan vn Collegio, quattro 
amala fan vn'hofpidal , quatcr* libri fan . , 
vn’Auoca, quattro naue fan vn’armada > 
quattropiue fan vna fella , quattro put- 
tane fan vn ; bo*rdel; qual v’afpetta vù con 
tutta la vollra fòmeià ; 

Filan. Va in bordél tu, e quanti- n’è della tua 
razza , mollacelo di iganafloni . lo vo- 
* gìio incender quàt’è, che quella dilgra- 
tiaca è vfeita di cala ; tic toc, eie toc , 

• * - -, - • , ' ** y- - t*. <• v • . - ' * ** r * 


ih < ». 



Q^V ARTO. *17 

SCENA QJT ART*. 
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, Trafitteli/), filandre, 

» % 

• ■ i r . . ;r > 

V Enga’l cancherò à quefta porta, nò 
fi può mai mangiar vn boccone in 
pace, che non fia dato del nafo à quefta 
. porta; chi è la. oh fiate voi Sig.padrone/ 
Filan. Vi>n giù Trafìirello . 

Traf. Adeftò. 

Filandogli voglio bene a quefta beftia, per- 
che gFc fidato, ma del refto poi gliè yn 
poltrone, e* farebbe à doimir co’paglia- 
, ricci, à beuer con Bacco , e à mangiar co 

gli ftruzzi. 

Traf. Che comanda V. $. ? 

Filan. £gli è vn miracolojche tu fia venuto si 
prefto , 

Traf. Ma io fo fcmpre prefto le mie facende» 
anzi mi ricordo, che mio padre mi vole- 
ua far corriere, perche io nacqui quattro 
meli prima, che non nafcon gli altri of- 
fendo nato cinque meli doppo che egli 
prefe mìa madre pe.r moglie; fi che e* 
giudicaua, che per eftèr nato tanto pre- 
fto, fe mi faceua corriere, farei arriuato 
fèmpre prima de gl’altri , 

Filan. Ah ah, fé ben da rider: horsù dimmi vn 
poco , quant’c, che Clorinda c vlcita di 
Traf. Ah ah ah . (cafa. 

Filan. Che colà hai, che ridi ? 

Traf. Ah ah ah ah . 

Filan, Mo come farebbe adire beftia ? 
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Traf. Quand'io me ne ricordo, non pollo te- 
ner Irrita. •. .... 

filan. Ma di che cofa ti vien voglia di ridere » 
dimmi, e finifcila, quantiche Clorinda 
è vfcita di cafa , & inuerfo doue andò ? 
Traf, lo non sò certo , nè meno so doiie la li 
troui , sò ben, dbe vn : pezzo fa la trouai 
qui in ftrada , ah ah ah * 

filan. Mo finifcila , - - 

Traf* L’è ftara pur la bella fèfta,la fi era meza 
fpogliata,e fi diceua.che la èra innamo- 
ratadi me , e mi dicèua anihia mia, e-* 
cert’altre parole coli dolci, che mi face- > 
ua leccar le dica 5 la nuvoletta à tutti 1 
c, - pàttiabbracciare , & ho hàuto delle fa- 


n 


«c 


. . . 

tiche à fcapparli delle marto, altrimenti 
non fo come la s’andaua , perche quelfc 
belle' paroline di già mi faceuan muouer 
i compdlìione , e depor la crudeltà, mi 
fina! méte la prefe vn battone, e mi cauo 
- l’amor d'addofiò , e coli correndo fe ne 
va per la Ottiche tutti li ragazzi li cor 
ron dietro . 

Filan. A talibù$,che l’è matta Affatto* 

Tràf. Al veder la file par pocotfiuia ima n ha 
la colpa il Slg.Oratio, peWhfe le femme 
Voglion e ifer tenute allegre; t farle gio- 
care come i palloni , che non balzalo , 
fe e’ ftonfón ben gonfiati . 

Filan. io voglio véder , che 4a fi pigli , e farla 
; medicar quanto prima: ecco di riudho il 
Dottor Gfatiano , gli voglio dotaàndar 
\ le lui iapefle qualche rétaédio $>er 1 *ìj 
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pazzia, perche fé ben e’ fe ne va coli alla 
filofofa , in medicina egli è tenuto va- 
lentuomo. 

SCENA Q.V I N T A. 4 
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CtétUno • Filandro. Ir *f urtilo* - 

O Sferue tuttele regole » e miedega- 
mene* puntalment*, com mi za ho 
dit , perche quant* prima mi vel rend* ^ 
fan, e gaiard > fend > che 1*11# redutt’a bo- 
na memra,e la qualification corporal va 
piand* fòrza, e vigore, e me rad confor- 
mand , aU , aforifm*,che dis*. quod paula- 
tim fic, cutc*è affit ì 
Filan. Bacio la màno Sig. Dottore • 

Gr*t. Anca mi a V. S. 

Filan. Io hò più volte voluto domandami , * 
dapoi che vi vedo tanto (cienziato, io-* 
quante Icientie fiate addottorato . 

Grat. Ma non baftarebbe mìtico vn’anno per 
racconraru* (la cola : la deu* iauer , che 
mi hò ttudià in Roma,in Salem', in Fcrm» 
in Mazerata • 

Traf. Toccateui la teda * . ; 

Grat. Ili Perugia in Siena , in Pili, in Bona- 

rogna, m Parma,in Pauia,in Padoua in__* * 

Paris, in Saimanca, in Alcali, tnCoim- 
bria , in Guant • 

Filan. Ho caro per maggior voftro honorem 
hauer faputo anche quello > ma io vole- 
vo iapcre in che lcientia fete particolar- 

• méte ' 

*■ 0 

* • -*■ » , • ■- ■ 
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niente addottorato,oltre la medicina» 
Crac. Perche la veda , che anch in queir gne 
voi dar ftafilazzion,la deu* ^ a “ er,c | 1 J mi 
fon Dutorà in Fi fica, in \iecafifica,Altro- 
loaia, Mufica.Zeometria , Aritmetica, 
Granfi?tica,Dialettica,Paralifia > leze zi- 
uil,e criminal» in Pojiticaiin £uca,Me- 
dizina, Architettura, Pittura e Scultura. . 
Traf. Queita^credo » che ti s’auuenga pm ai 
tjitte, aifcoltari fatti d’altri » e poi dirli 

al Bargello . . . 

Filan. lo mi marauiglio come tante fcienti 
, . non lì confondon nel voltro ceruello, e 
che non vi faccin deuentar matto. 

. Traf. Egli hà auaqzato tempo. 

Grati Mo nin faui ancora nient » mi pofoo-» 
Hiftpriograf.Mago natqral Negromac, 
Geofant, Hidromant, Pirpman^Chiro* 
•mane, che fe mi haues vn p. c de lingua 
£ ' latina, el fe pocria dir con verità, che mi 
^ ;i fufsla Piazza Vmuerfal della Dottrinai 

„ , . i me fon anche da al (ludi delle bellc-i 
; ; 1 Uttere,e fi hòlet, e ftudia quant’ libri de 
. j>araìifie ho podu hauer • ...... 

Fìlanfbi maniera, che hauetedetto. molti libri 

j- r.~ , . r- .. 
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Grat.Sig.fi, e de che maniera , e in particula 
l’oua de Vico arrofto , r 
Filan. tououico Ariofto deue voler dire. 
G at. $ig- fi» Sig. fi , Pietro dell’arca . 

, Fiiac r JftPetrarca . ‘ ’ • : . . .;\I* 

G^àt. Tor quattro fam . . 

Filan.È daiueUfu la tetta» Torquato Taflo . 
: * ; . * * ' 7“ ’V Grac. 
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Grat. BI ftracca pagnotta . 

Filan. li Tarcagnotta * 

Grat. Ma a dig ben anca mi , tor tre quaiottf. 
Traf. E mangiarféii nel fpidone arrolto. 
Filan. Dapoi che voi fete tanto litteratò , ha- 
uerefti qualche fegreto', ò rimedio per 
guarir quella pouerella,ch’è impazzita ? 
Traf. Se l’haueffe l’adoprarebbe per fe • 
Grat. Mo fat quel che t’hò da dir murlon, te 
tirerò quattro nominatiui in te la fazza 
fc ti nou impari a portar refpetco è i 
Dutori ' 

Filan. Taci impertinente > io ti voglio vn^-* 
volta cucir quella boccaccia difutile. 
Traf. E io parlerò col culo . 

Filan. Ditemi caro, Sig. Dottore fe hauete.» 
qualche remedio . / 

Grat. Mo s’a l’ho, fe mi fon vn’arca de fciézie 
non voli che l’habbia > mi me retrau* un 
fegret' d’importanza da guarir qual fe— a 
voia mat’,deme la man Sig. Filandro* 
Filan. Tirate pur il fiato à voi Sig. Dottore . 
Grat. A Thò efperimenta intei Hofpiral de-j? 

Pazzi de Milan,che l'è una cofa mirabil. 
Filan. Oh che fiate voi per millp tiolce riq- 
. . ringràtiato , 

Grat, Ma bifogna,che vù fe quant' prima per 
offeruar raf?rimiYPnnzipij$ oblia (ero 
medizina paratur $ ben beo , che la no 
fe dubitale che la lafia far a pai • 

Fil. Afpetcate,che io uoglio chiamar Filippi 
. che vadi a cercarla ancor lei, acciò la—» 
ritrouiam caco più prefto.tic toc, tic, toc» 

F SCfi- 
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Filippa . "Filandro . Grattano • T rapinilo, 

* f * *. ^ i * » .. i 

Filip. Hi è , chi picchia ? 

Filan. V-# Vien giù Filippa fon’io# 

Filip. Adeffo signore • 

Filai). Trafurello vattene per quella ftrada di 
qua, che io anderò per queft’altra con il 
Sig. Dottore » e Filippa di là. 

Filip. Cne mi comandate Sig padrone ? 

Filan. Voglio, che tu vadi cercando Clorinda» 
che la pouerella va per la Città impaz- 
zita , e che tu la conduca in caia, che la 
, r voglio far medicare . 

Filip. Vhimé quel che voi ni dite; oh poue- 
rina,non mi marauiglio » che la non fa» 
i u cena altroil giorno, che fofpirare , chi 
Thaueffì mai detto , che Thaueffe à per- j 
; * * dèr il ceruello; ma fe il Sig. Orario lo fa 
è per impazzir ancor lui dal dolore . 
Filan. tf orsù va da quella parte tu, e fe la in- 
• ' contri menala lubito in cala, che io an- 
derò di qua : andiamo Sig. Dottore • 
Grat. Che la vaga pur, e la non fe dubita • 
Traf. Doue vai tu Filippa , afpetca un poco * 

e* par hen,che da non fo che giornim » 

qua tu facci la fcorrucciata, dammi la_« 
mano. 

Fi%. Si tu fei, che fai il grande , & mai ti 
«m riueder m cucina . 

Traf. Che vuoi cifcch’io foci# l’habitation mi A 
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piace per più rifpetti; ma il padrone^* 
tutto i! dì mi manda in quell ,e in quel* 
l*altro feruitio,che mai hò tempo di ma* 
giar vn boccon,che mi facci prò; ma an- 
co tu lei crudelaccia, che quando tu mi 1 
vedi , mi dai martello , e femprepoi fai 
all’amorcon queft’, e quello , è mi fai 
di fon or e. 

Filip. Oh io fio frefca fe non pollo parlar i 
vn’huomoi io per me non sò intendere 
quella legge fatta à modo di voi altri 

fe ' huomini , che vna pouera donna» che*» 
guarda vn’huomo.che gli vuol far vn po 
di bene» & che gli facci alle volte qual- 
che piacere, che Thabbi i effer per que- 
llo poco honorata , & che voi altri mai 

facciate altroché ciuettare, e fo^le peg^ 

"a - gio, con tante quante per ogni via ne_* 
icoprite con rocchio , & che voi hab- 
biate à effer gli honorati, 8c prèffo ch’io 
. r non dilli , quel che ci andrebbe : io per 
me hò qùefta natura coli fatta, non pollo 
: Veder morir le perfone, vadi quel che 
vuole : l’altr’hieri venne il mulinaro in 
cafa a portar la farina , egrè vn giouane 
tato garbato, che ogni volta mi vuol in- 
fornare il pane, e far, ci ha vn garbo, che 
farebbe innamorar k^n'uno, lo mette in 
forno con yna leggiadria, & poi lo caua 
roffo,ben cotto, ltagionato,che gl’è vna 
ffgnoria à vederlo ì 

Traf. Anch’io Jò farei , fe tu mi chiamafB,gli 

dai tu poi da far colanone ? 

f a Fil. 
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Fibp*S’intefidé quand’io hò qualche cofa,ma 
- - il padrone è tanto auaro (come tu fai 
meglio di me ) che mai laicia niente— ■» 
. aperto, l’altro giorno véne quel pouei el 

del fornaio, mi chiefe dafar colatione, 
& io non haueuo che darli» mi me de vn 
par d’voua frcce in mano » eh io glie le 
cuoceflìi io fubito le preli » & 1** meffi 
alla bocca del fr rno, & come le comin- 
ciorno à fudare le leuai , fi che il poue* 
y rello te lo ricreai ; vn’altra hauerebbe_* 

, fatto mille fcoptoi cimenti 5 io me ne vó 

, alla buona, e trouo,che mi riefee meglio. 

Traf. Con tutti fei garbata, fuor che con me , 
e pur amore per te non m’hà ferito con 
vno frale, ma con vn’antenna d» galera > 
e in corpo non , mi ci ha fatto vna ferirai 
ma vn fopporticoUvn’andronei vna log- 
gia da difenderci la bucata al Sole > hor 
é : via il tépp fugge» voglio andar à cercar ] 

di Clorinda, à riuedei ci quefla fera, che • 
io mi Tento yna gran voglia di farti quat- 
tro carezzine > ch’io non poflo più fare 
alle mode. > 

Filip. Si, ma tu farai delle tue, come tu torni i 
ti metterai à dormire > torna prefto fai : 
oh ecco qua il Dottor Cola>forfe mi por 
l cera qualche bel prefeuce , 
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S E pe parere dclli chiù lanuti diffe-» 
buono chillo chiaffeo d nriftotile, 
ch’a ficut femina, ita maceria prima ap- 
petit formam > cieneo voce meglio, e co 
* chiù fondamento difle, cha Omnis homo 

( * datura fciredefiderac,ptche chic chillo 
* - ’ chenon boglia canutcere > & afiaiare le 
dolcezze della natura» che le io douefle 
farence no comienco,diria ) che volfe dir 
cere Omnis homo Felippam lcire defi- 
derat » Felippa mie chiù dolce de li fica 
' brugiotce > chiù guftoi'a della copeta de 
x Bari, chiù laporica che la foglia marita - 
*- ta ; ma che vao confondénome fe l'nag- 
gio d’auante, laflame ’nce fare no faluco 
(. co tutte’ le mefure podi beli» . .) 

Filippa mia me perda quanto veo 
fe quanno te contemplo non me creo , 
che finga na bottega naturale 
d'Orefice, ch’affae iè prezza, e vale ; 
le trezze per le quali io già me moro j 
i pare, che fieno catenelle d'oro , 
sbocchi belli fiammante^ 

• pareno due diamante , O 

da vocca, che me da canto tormiento 
v è na tazza d'argento , 

ffi labri acculi rudi , e corallini ; 
pareno due rubini > 
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ffi diente à vederle-» 

pareno due filze de perle > 

e chiffo pietco co ffe zinne^ annate 

pareno due lampade d’argécolauoratc » 

denance allo copierto 

hae no facore apierto , 

dhe frmme no piacerei fe te piace » 

smette fla verga d’oro afla fornace • 

E tato la forza dell’amore, che se porto, 

, t\ clic non pozzo ttve infiora , che non te 
t) venga à cedere, fii captili tei e non fo 
captile# n?a no fpago en cerato da mette* 
ri ? re no taccune de doglia allofcarponc— » 

> t : viecchio de (l’arma • 

Filip. Eh Sig. Dottore fi vede ben, che non mi 
r > volete più bene, e che rm burlate 5 prima 
l era, che pareua.che non porefll dar féza 
venir i trouarmi , e portarmi qualche-# 
colà , addio non vi vedo più le non a-» 
forte » noafoda quel che fi venga • 

Col. Hai lo tuoi to, che fpafimo pe te quanho 
nonteveo , e tu che ce n’accuorge, me 
dai martiello,e fongo tato fpiffi li cuor- 
pe , cha chifio miiero core è deuentato 
ancudene d’amore . 

Filip. Si voi altri ricorrete fubito al dar mar- 
tello, io per me nè manco sò quel che fi 
voglia dir dar martello . 

Col. Te lo creo, peche nce fongo chiù de_> 
quattro , che fanno Tinnamorato , & lo 
poetai che non fapeno chillo che bole 
dicere dare mareiello . 

Filip. Dichiaratemelo digrada • , « 

V, j ' CoL j 
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Col. Songo contieni? » fì bece /brigo chiù 
openioni>ma io ra’actaccaraggio a chil- 
la che mt; pare chiù veridica . Encera-# 

• r allo riempo antico n’hu^mmo qhiaffèo » 
che s’adcfc maonaua Vulcano, fpuorco» 
lordo > fetence la parte foia , e chiUa de 
no compagno, chiflo era fabbro eccel- • 
lente , e peffa vertute tutte li fette Pia- 
neti d’accuordo enee dettero pe maglie : 
Venerei «hiflà mò e/Tennó giouene, po- 
• lita>& bella, vedenao una vota ballare 
cn giuppone truffe r Marte fuo vicino co 
aa ronca en ipaila fi fattamente fe enna- 
morò de ifio»che fe creta mente £fc reduf- 
fero en cafa a teffere la tela meoanno le 
calcòle . Meffer Febo « che era pacate ' 
foio » affaltato da ho graniamo némbo» 
fe venne à falnare co la carretta, e co li 
:• caualli dinco alla cala de Vulcano, e co/i 
pafleiàno, pe no pertufò della muraglia 
vidde, che rhuommeni da bene efienno 
deuentati Gemini , iuano tatteianno li 
regiftri dell’armonia , e /tanno a co/i no 
poco venne Vulcano /tracco ped effere 
venuto dal monte Parnafo oue era /tato 
ped acconciare le chiauature alle Mufe, 
epe Tarma de parremo Febonce dille 
ognen cola » i tale che lo Viecchio feo- 
mézò à raicare,che pareua no fpiricaco, 
Marte, e Venere pouerielli tuta fpauriti " 
encominciorono à correre no fapendo 
doue fe nafeonnere. Vulcano, che era-, 
zoppo, nò li potenzio tenere dereto, enee 
, • F 4 tirò 
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tirò lo martiello > che haueua in mano s 
Venere pe faruare la vira all’amante.re- 
ceuette lo martiello, e la percofla nelle 
< vefti , e perche era infatato, fe defmen- 
•j tegò dello furore , & cofi lo martiello 
- remafe attaccato alla carne de Venere s 
lo maneco mò fienno|remafto orfano, e 
in abbandono , fe meffe à Ilare pe fami* 
glio delli huommene > ed ogni bota* che 
cede na donna , credennofe, c he finga»* 
Venere, vole intrare allo loco foio,jdeft 
/ nello per tufo dello martiello, e non po* 

tenno, dà paflìone terribele alla gente» 
e da chiffo è deriuato lo dare martiello : 
l’hae intefo no. 

Filip. Sig.sì, fé vna bella hiftoria, & hò caro 
d’hauerla intelaimi io nò ci ci edo méte. 
Col* C ofi non fuffela vera ila hiftoi ia, peche 
I co tre pillole me baiìaria l'anemo d'eua* 
; cuare tutte s’afprezzejche m occorrono 
t alla iornata en mie2zo deirinteriure , le 
i quale no ponno fare de meno de non-» 
obc dire alli comandamienti dello core, 
mediate le imbafciace dell’vocchie» ma 
i lo diauolo è, che lo maneco vuole tro- 
« uare lo martiello 5 bora gioia mia fqua- 
: quarofaquàno bolimo manciare no pi- 

gnatto de foglia enieme ? 
pilip. Quando voi volete, non hauete fe non 
à comandare . 

Col. lamoncinne dinto en ca fa mo. 

Filip* Addio non poflo,bifogna, ch’io vada in 
ynferuitio»chcm’hà commeffoil Sig. 

Filandro , 
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* Filandro, & io mi fon trattenuta troppo. 
Col. Horfu n’autra bota,gouernamete buono 
vi : a reuederence . , 

Filip. B Sig.Dottore fentite, fentite, haurelti 

voi da farmi vn feruitio ? , 

Col. Ciento bene mio,fpacca,epefa,efa che 
buoi, bidè che t'accurre, e zitto . - 
Filip. lo hò da pattar qui da vn mercante, che 
ha d'hauer da me due feudi. 

Col. Chiffo è iodiauolo mo . 

Filip. Meli potrefti voi impr 3 ftare,che come 
io mi farò dare il falario ve li renderò. 
Col. A no paro meio due feude ? io dongole 
Cittate, come Aleffandro Magno, pe le- 
mofina, me marauiglio de te, che due-j 
fcutiidiece, ciento te ne boglio nonira- 
pieftare, donare# donare m entiende— » • 
alpietea, doue diauolo è ffa borfa ? oh 
malannaggia li veftimienti , e la mala—» 
fc ree meia, ftamattina me fòngo mutato 
* li cauzoni; enee haggio lattata dinto la—» 
borfa : te lidaraggio n’auta vota , horsù 
à reuederence. . . _ . 

Filip.Sò che fon letti quelli huommi , & m_» 
particolare li Napoletani, non ci è peri- 
colo, che ce li facci reftar pur à vn quat- 
trino. Ecco Trafur elio, che torna. 

SCENA OTTA VA. 

Traforili* . Fil'pps» 

V Enea il canchero a* pazzi , e chi vo- 
lti maieffwio fonftracco morto 

F f P® . 
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per cercar Clorinda» quand'io ero per 
vna ftrada m’era detto* che 1 ’era pallata 
per l’altra di fopra , ini metto à correr » 

_ quando arriuo là > Tento à dir, che poco 
prima era pattata, va di la>di qua, di for- 
tori fopra, volta, gira, hò cercato tutta 
la Città, & non hò fatto niente : oh ecco 
Filippa, l’hai tu trouata ancor coftei ? 

Filip. Io nè màco ci voglio far altro, hò altro 
penfier,che andar dietro a* pazzi, voglio 
che gli altri venghin dietro à me . 

Traf. Vògliam noi andar in cafa à far vn po di 
colatione • N 

Filip. Andiamo. 

Traf. Oh la mia Filippa garbata , faeciamci 
vn po di carezze infime , tu hai pur la 
bella gonnella. 

Filip. Horsù sfacciato fa delle tue, non vedi, 
che fìamo in ftrada . 

Traf. Ma né anch’in cafa poi tu ftaì ferma, mi 
Tempre vai in su, e in giù facendo de’fer- 1 
uiti), fi che de’ fatti cuoi non Tene può 
cauar coftrutto . 

Filip. Ma fratello bifogna ben che io m’aiuti, 
perche qudl’hoie del gioì no, che misó 
concedute dal padrone, le (pendo in la* | 
uorar per me , e di quel che guadagno 1 
me ne voglio far la dote per maritarmi : I 
& già ne ho buona parte in edere , per- I 
che io hò lauoraco parecchie volte per 
il Sig.Dottor Cola, & per altri gentil'- 
huomini . * . 

Traf. Se tu vuoi pigliar me per marito, io non 
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ini curo di troppa dote» perche io mi io 
guadagnar da viuere $ mi metterò àfar 
il corriere , che fi guadagna più in vn_> 
giorno i queft’efercitio » che in vn mefe 
nelli altri . 

Filip. O penfa tu fe io potefll li meli intieri 
ftar fola quando tu fuflì per viaggio . ^ 

TraE Io non fon di quei corrieri, che van tato 
lontano, io fo poco viaggio* aiijzi non_» 
eleo della Città, vò portando le lettere 
à queft’e quelfaltra gétildonna ; guarda 
fe tu mi vuoi pigliare, e poi non ti dubi- 
tare i e fai ti vo trattar bene , & voglio» 

* che in quattro giorni douentiamo ric- 
chi , perche in quello poco di tempo » 
che fiamo flati in capanna, ho imparato 
à far l’Ortolano , & fi ti voglio coltiuar 
' di mia mano l’orto, che tu hai dauàti alla 
tua cafas & perche mi diletto vn poco 
di anneflare voglio falir fu’l fico , che è 
nel tuo giardino , & vi voglio anneftar 
fopra vn rauanello , che tu vedrai poi li 
bei fruttijchegl’è per fare. . 

Filip. Io ti piglierei ma tu vai tanto fudicio,e 
poi tu fpuzzi alle volte,che tu ammorbi. 

Traf.Sorella mia cara ti dirò, Tè vna maledit- 
tion,che mi mandò mia madte,quand’io 
ero piccolo io ero coli &ftidiofo,che li 
rubbauo la (loppa, e le fu fa, e lei mi di- 
ce ua ti poffa calcar il fiato figliuol d vnà 
vaccate coli adeffo tn*è giunco la male- 
dittione , che fpeffo , fpefio mi calca 11 

fiato dalle parti da baflo» che puzza, cue 

F 6 am- 
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amrfiorba : ma non ci dar faftidio,che-j 
* come mi metterò vn vellico nuouo » Se 
ch'io vadi fu la vita amorofa come fai 
tu. parerò vn gentil’homo . 

Filip. O quello non fo io , me ne vo alla car- 
lona come lì luol dire,& lafcio à queft’- 
altre ftar tutta la mattina có lo fpecchio 
in mano, hora 'dipingendoli il vifo. Se 
• imbioodarli,e inanellarli i capelli, hor à 
sbarbarli i peluzzi della faccia , & met- 
terli tanti ornamenti, & odori addotto, 
& poi ben ftrette nella cintura , con vn 
par di trampani fotto alti vn braccio, che 
bifogna poh che le menino vn paggio, 
che le fottenga, acciò le non battin la_* 
bocca in terra, & moftrin la luna nel poz 
zo> anco vn batton da pollaro apparifee 
bello quando vi fono lopra de’ panni có 
gli ori j so che le paion tante mafehere 
Modonefes ma bilognerebbe vederle la 
mattina quando le lì leuano, che le li la- 
uano il vilb/le fon fmorte (colorite, con 
le labbra pauona2ze,& icapigliate > alce 
vn pugno da tèrra , lì che le non fì rico- 
nolcano,non paion più quelle, ma tante 
befane : s’io facelfi coli anch’io, vorrei 
parer yn'altra . 

Traf. Tu fai ben à non far quelle baiate, maf- 
iime a non portar quei pianelloni , per- 
che tu durerelli fatica à maritarti le tu 
paretti li grande , perche della moglie 
quanto manco fe ne piglia, meglio è, 
però gliè becche la ira piccola . - 
*- * j + ■ SCE- 
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Clcrind a , Filippa, Ir affittili , 
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'Ermateui, fermate ui fratelli, perche 
io ho cofe da dirui di grandiffima 
- importanza. 

Filip. Trafurello ecco Clorinda, che noian- 
dauamocercàdo,tienla,che la nó fcappi. 
Traf. Lafciala vn pochetcin dir fe tu vuoiha- 
uergufto. 

Clor.Io mi ricordo, l’anno n5 me Io ricordo, 
che vn’arpicordo parlàdo con vn Tordo»' 
brutto , lordo, balordo , pofe d'accordo 
vna pauaniglìa fpagnola co vna gagliar- 
da di Santin da Parma , per la quafcoA 
poi le lafagne.i maccheroni, eia poléca 
fi veftirno à bruno non potédo compor- 
tare, che la gattafura fòrte amica delle.» 
belle fanciulle d’Algieri , pure cornea 
piacque al Califfo d’Egitto, fa conclufo, 
che domattina farete tutti doi meflììn f 
berlina. 

Filip. Certo,che io ne hò gran compartitone, 
ma dall’altra parte, e chi non riderebbe? 
Clor. Più torto douererte piangere mefchiui 
• voi, perche è morto l' nòia di Maiurica, * 
&vn pipiftrello protomedico d’Andri- 
s nopoli ha guarito l’hofte di Redicofaiu 
> - dal mal della formica . O Tito Ve {pe- 

nano non vedi , ch’il Culifeo rouina , e 
tu non lo foccorri : si che gl'è vero, che 
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l’Aurora portò feco in cielo Titone>Cin 
thia»Endimione» eGioue Ganimede—» ; 
fuggite tutti, perche ecco vn folletto ad- 
dottorato in medicina, che vuol attaccar 
li veflìcatorij alla guglia di Sammautte» 
che fta per rouinare . 

Filip. Eh mefchina Clorinda veniceuene me- 
co in cafa,nò /late qui in ftrada co/i fpo- 
» gliata à far rider la gente . 

Clor. La gente è /Folta» e forsennato è il vol- 
go, vien qua ch'io t’hò da dir cofe di sò- 
ma merauiglia . 

Traf. Fermateui col voftro maranno,che voi 
non face/fi come poco fa» ch’alia fe non 
vi porterei più ri Spetto, mala cofa intri- 
garsi con i pazzi . 

Clor. Ma quello non occorre tenerlo Segreto, 
ci fon l' hillorie, che parlan chiaro» e di- 

v t' cono, che nel mare fi aflòndan le nane» e 
che f anguille fi piglian con le rete»e cò 
Thamò in acqua dolce $ & che fia il vero 
yn Cosmografo » che haueua ftudiato 

• Legge, mi fece la natiuità, & ditte, ch’io 
haueuo da qua à cent’anni à impazzir 
peramore. . 

Traf. E’ douette sbagliar qualche pùnto, per- 
che non fi confronta col tempo • 

Filip. Non v’accorgete melchiua , che fete_» 
pazza adetto • 

dor. Pazzi fur giudicati li Romani»; mentre 
l’anima di Cefare ^d? congiurati vccifo) 
dittero d’hauer veduta in forma di co- 
ree* nella regione aerea • 

' Trafc 
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Traf. Ladala vn po dir fe tu vuoi Filippa . 

Clor. Filippo Rè di Macedonia fu vinto in 
battaglia da quel Confol Romano > Sci 1 
Ré Perfo fuo figlio dqpò molt’anni véne 
prigione in Roma » condotto innanzi al 
Senato >.e tu fe non con altro, col veleno 
mi ti leuerò dauanti . 

Traf. Digrada non fate ; più predo me ne*# 
andarò via da me . 

Clor. Anima mia di lei più non mi caro . 

Filip. Di chi ? 

Clor. Della fcimiadel gran Tamburlano, che 
fi é meda li ftiualìdi Margutte per andar 
à vjficar la Luna, che patifce di renella » 
con gran pericolo , che il gran Cairo di 
Babilonia fi mora di morte fubitanea_* , 
efifendo venuto vna buona quartana al 
Culifeo di Roma . Acqua, acqua predo 
Atlante mettiti il Teuere fu le fpalle, che 
il Campidoglio abbrucia, dicon codoro 
ch’io ho la febbre, & ch’io fon fana, che 
Galeno non fapeua leggere, nè Ciceron 
parlare, ò che bugie,non è vero.che So- 
limano Imperator de Turchi partoride 
vna,Balena, hò ben fentito io vn Cignal 
cantare vn madrigai di Luca Marenzi fu 
la chitarra Spagnola, & vn’aquila tanto 
grande , che con l'ale copriua l’occhio 
del Sole . 

Filip* Horsu via pigliatemi per la 'mano, an- 
dianne. 

Clor. Andianne,andianne à far vn ballo tòdo. 

à lo non mi marauigUo.» che l’acqua del 
~ fiume 


Ì3* ATT O 

fiume fia dolce,& quella del mar falata, 
perche i’infalata va Tempre có il fuo olio 
filofoforu,& con lo ftrecto di Zibilterraj 
ò vuoi di Gibilterra , che l’vn*» e l’altro 
nome li vien detto» pur come piacque 
al fuo fatai dettino , quella poueretta-, 
dell’Orfa Maggiore, fi calzò li ftiuali di 
*7 Artofilace, & andò a prender oftriche, e 
cappe 15 ghe nel Golfo di Laiazzo inuer 
Soria , che la cofa fia,ò non fia, fia voga, 
voga fia , e fia col mai’anno» che Dio vi 
dia , e nella uoftra tafca ui fia la mala_* 
Pafqua, e con vfate tempre vi fia anco il 
mal Tempre . 

Trai. Nò mi verrebbe mai in faftidio,pur che 
la non finifca come l’altra volta in ba- 
ronate . 

Clor. Oh che gran fpecchio mi fi prefenta-* 
innanzi à gfocchijin quefto fpecchio io 
‘ veggo il Sole tutto infocato arroftir nel 
fpiede ad un fuoco di giaccio quel tra- 
ditord’ Oratio, per h3uer rubbato vna_, 
gallina ad un gallo aU’hofteria del Fico: 
ah ah tu ci arriuatti pure . ( 

Traf. Ohimè, ohimè aiutami Filippa . 

Fiiip. llkig. Oratio hi fatto qualche gran-» 
difpiacere i quefta pouerella . 

Clor, Oratio , Oratio sì , pretto pigliate del 
cardo vecchio , e pilotatelo ben bene % 
ponete ui fopra del Tale, e datelo a man- 
giar all’attor del Rè di Perfia , sù sù Ca- 
valieri di qua fi patta il perigliofo varco, 
queft’è la uera uia di Mcttri, e di Mar- 

ghera , 
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ghera > queft’è la ftrada di Mótefìafconcj 
addio addio. : 

Filfp. lienla tienla Trafurelio , che fugge . 
Traf. Si, vagli dietro tu > il uento fé la porta, 
andiamcenein cafanoi. : { 

Filip. E’ farà meglio , andiamo • ; ‘ * 

■ ■ ■. t ii V;.' 

Fine deir Atte quatte . - - 
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O N ui trouerebbe la carta.* 
da nauicare,cei ca,cerca,final- 
mente ui hò trouato alla Do- 
gana, che faceui alli /grugnoni 
con quel facchino j sò che fenon arri- 
uauo io.e’ ui conciaua pel di delle felle. 

Cap. Taci uigliaccone,io bauer paura dW- 
huomo, che con un loffio il poteuo ma- 
dar al Prete Ianni ? mi non l’hò fatto » 
perche in tal giorno com’hoggi prometti 
i Venere mia concubina di non offèn- 
de re alcuno. 


Bec. Delle uoftre fcufe ordinarie* ma io iior- 
rei , che tratcaffimo d'altro,perche da,-# * 
che fumo uenuti in Genoua, e* lì fa una 
grand attinenza, de io mi moro di fame. 

' • Cap, 
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Cap.In fatti ogn’uo tratta del Tuo efercitio * 
tu che fei un uil feruo nò uorrefti altro» 
che mangiare* & io, che fon Capitanò* 
non uorrei altro che guerra . 

Bec. Se tutti gli huornin da guerra fuffer prò- 
ti a menar le mani >com’io le ganaffe,e* 
baderebbe* che io folo andarti alla guer 
ra» e tutti gli altri reftafferoin cafa, per* 
che io-uo giorno folo mi uòrrei inghiot- 
tir tutta la turcheria * e ueramente io nò 


tròuo più bella guerra > che l’arte del 
* màgiare>e della boccolica, tato più, che 
. la non è niente differente dall* arte mili- 
tare ; perche le uiuande uan per ordina- 
rio à Ichiera à fchiera come li foldati * il 
fcalcoèil Capitan Generalesche coma- 
da àgli altri* li dirizzanle menfe.come 
le tende* e i padiglioni alla campagna * 
fi fuonan li pifferi , e liuti * come alla.» 
guerra trombe* e tamburi** fi dà 1* affa Ito 
alle uiuàde come nell'effercito nemico* 
la touaglia ferue per infegna,li colpi de' 
’ denti quali fon gagliardi* e quali più de- 
boli * come in guerra fi coftuma.lo ftre- 
pito delle ganaffe è grande come il fra- 
. . « caffo della battaglia * fi rinfrescano da* 
canouari le budella come ufa fare i rin. 
frefcamenti in guerra > li bicchieri uàno 
in uolta come tanti caporali dell’effer- 
cito,li boccali fian fermi come tanti ba- 


ftioni, fi dan frefchi affai ti ne* poffpafli* 
. come fi fa nella militia* fi fa la retirata 


y de* denti* e in fomma fioflerua tutto 
l*ordin militare.' 


? 
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Cap. Affé che hò hauto gufto,che h*bbi trat- 
tato di màgiamenci, & coÀ ben vi habbi 
uputo adattare: la profetflon militare in 
fimilitudine : ac poiché, benché perfo- 
na idiota, vieni à riufclrmi huomo dì bel 
Fingegno, vo conferirti il gloriofò cafo 
in perfona mia occorfo . 

Bec. Che, quando andarti i rifico d’efler im- 
piccato per hauer tolto li denari à quel 
pouero viandante ? 

Cap. Taci temendo, ^attendi ad afcoltare i 
miei ftupendi anuenimenci , e ftupirai • 
Si come i fatti del grand’ Acc bilie fui: dal 
(aggio Ho mero eruditi Almamente rac- 
colti , e ferirti, coli da i piu rari, & pel- 
legrini ingegni ddl’età noftra fon /tate 
in viue carte le mie formidabili,e mara- 
; uigliofe attioniper eccellenza rappre- 
fentate: Hor l'altra notte per incitare il 
Tonno ftauo hartabellando l’im mento 
volume de* mieiannah, ha le mani ap- 
> punto mi venne quando nelli anni della 
primiera mia giouétù per il mondo fpar 
fa/i la fama del mio ìncóparabil valore» 

+ & eccelfe prodezze nelle guerre dell% 
A/ia da me fatte ritornandomene in_j 
Italia , in qualunque Città ch'io entrauo 
le muraglie iftefle per honorarmi tutte rt 
gettavano a terra, accioche diuer/àméce 
da gli altri io face/iì l’entrata ; onde vna 
volta conuenendomi entrar nell’antica » 
e nobil Città di Pifa,tutce le torri, & ca- 
pami! mi fecero riuerézainchinàdomifi» 

&nel 
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Sentì riteuarfi ,Jche fecero» tutte ritor- 
T nomo diritte com’erano, eccetto il ca- 
. pjnil del Duomo, ilqual per eterna me- 
moria della grandezza mia, & del mio 
arriuo, per tempre volle rimanertene-* 
piegato , e torco come fi vede . 

Esc. Guardateui di pattar per qualche bofea- 
glia, perche effendo coli attrattalo, quei 
i • battoni non vi venifler a falutar la tehie- 
na, te ben anco nelle Città vi riefee, co- 
• me vi è poco fa auuenuto con quel gio- 
tìane , che fi domanda il Sig. Orario • 
Cap. Al (angue di quel vigliaccon di Marte» 
di gratia non mel ricordare, perche io 
cerco proprio mi fi vada mitigando la™» 
collera , acciò non mi rifolua di Atelier 
quella Città , & neH’ifteflb tempo nuo- 
1 r cere alla mia bella Laurinda, che per al- 

tro non differì Ico la non meno debita, 

' che gtulta vendetta . 

Bec. Coli dice chi hi paura. ' 

Cap. Non fai tu, che per altro nò fon venuto 
qua>i he per incontrarlo * & darli quel 
còdegno caftigo,che merita un fuo pari. 
Bec. Sarà meglio, che indugiamo à far quella 
vendetta dopo definare . 

Cap. Tù dici il veros_però va à metter in or- 
dine da mangiare i ma perche hoggifo 
la vigilia del natale di Alefladro Magno, 
/. piglia due Sirene da tar iu la graticola, 
quattro Tritoni per fare in guazzetto , e 
vmticinque Balene da frigger nella pa- 
; 5 delia i Se inuica meco à pranfo Orlando 
. v Pala- 
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Paladino » Adolfo , Brandimarte, Sa cri- 
pante, Gradaflò,Marfifa, e Bradamante » 
tutti miei cariami amici . 

Becc. Credo» che farà troppo tardi à trouar 
quella roba in pefcheria , per Haitiani 
faremo il meglio che fi potrà. 

Cap. Coli ila > andiamo • 

SCENA SECONDA. 

Ricciolinafola. 

10 * Ci mancaua que ft’altro intrigo a- 
JHi deffo in cafa f per farmi crepar nel- 

i la fatica , tutto il di andar da cala il Ce- 
rufico allo Spedale.dallp Spedale à cala 

11 Sig. Flaminio, pur beato, che la finirai 
vna volta , io voglio andar à chiamar il 
Dottor Cola luo padre, che ce lo leni 
di qui , perche egli no fa tutto il dì altro 
che piangerei non fi può confolarè, 8C 
quel ch’è peggio quella poueriua della 
mia padrona fi ftrugge in piaci anqo lei » 

; & fi confuma , fi che venendomene cò- 

pafiìone il più dèlie volte fàccia m 1 * f ; 
mufica in terzo, ma quàtoci è dì buono» 
e* comincia hormai à lìarin buon ter- 
. mine i quel Dottor, che pare vno fpazza 
camino gli ha facto vna cura ftupenda, 
chirhauefli mai creduto, andate poi A 
mi fuàr gli huomint à canne : io ancora 
quand’ero piccina nel cafcar mi feci vna 
ferita lunga» nc mai mi è fiata medicata 

bene» 




* * 


* 


14» a'^t av 

bene, e fecondo cèrti tempi butta sagnc* 
& lui Cubito, che la viddè , ci mefie vna 
buona tafta.che mi confoìò tutta, e dice 
che mi vuol guarire affatto : ò ecco quà 
il Sig. Filandro , che fa lo fpafìmato di 
me , gli voglio metter paura, che il Sig. 
Flaminio fia morto. 

SCENA TERZ A. - 

•• - • * 

filandro. Ricciolina* . 




V* 


I 


S O , che quella pifctacchera di ma- 
donna fortuna s*è moflà àandar có 
il timone in mano,& col veto in poppa 
contro la naue del mio ripofo , io credo 
di eflermi dillóbato per tanto caminare# 

' J c fi no hò trouato ne Clorinda,nè altri . 

' |W4 ecco qua la mia Ricciolinapiù lucé- 

, ’ te,c he il >ole,bella più che le ftelle,*-* 
chiara più che la Luna,poffo beh laudar 
? la forte, i cieli , e'i pianerò , doppo ha- 
uermi affaticato tntt’hoggi , mi fia per 
riconfolarmi vnpbco incontrato in voi 
la mia cara Ricciolina, e ben come fiate ? 
Ricc. Beniffimo,per fe^uir fempre ii mio Sig. 

Filandro tanto gentile , e garbato. 

Filan. O parole più dolci, che il ginocchiato, 
più faporìre,che la mofiardas e voi fiate 
più odorofa che il narcifo,iI giacinto, e 
le viole 3 e, quand’io vi guardo la fronte 
vi a fio miglio giuftoà vnxiel ferdno, gli 
occiù i due chiare fontane, e il nafo ad 




vn 


•j 

1» 


A 


QUINTO. 14* 
vn bel arcipreffo » rorecchie à due va» 
ghe colline, la bocca ad vna grotta pa- 
Itorale , i denti gli agnelletti, la lingua il 
paftore,il collo il fufo dell’emiTpero i le 
X c ^ cte i1 Sole, e la Luna ,• le man le delle 9 
* 1 c ° r £° le viole s e più à baffo la vena*' 
che diftilla acqua rofa mufehiata',' doue 
io vorrei fperanzetea mia honorifioL*# 

. abbeuerar il mio ronzino . 

Rie. Voi iutiera pur il bel tempo *ig. Filan-' 
oro, no ho mai vitto vn vecchio più po^ 
lito, ptu poniate, & più allegro di voi J 

& Tempre ftate fit^uefte befle ftcetié e 

norsu addio, non mi intrattenete piùdt 
gratia, perche io hò fretta , & hò da an. 
dar a far vn lermtio, che importa ancora 

• V# #« 

Filari. Doue volete voi andarsi pretto idolo 
alabaftrino, e figura nouella, non vi par- 
tite ancora fé il ciel vi guardi , fiate an- 
i cora V P pochetto da me* poiché v*affi« 
curo,che la voftra prefenza farebbe hW 
minar vn drago,liberale vn*affa/feno,fe- 
dele, vn Marrano > e diuentar bianco vn 
; Saracino. 

Rie. A quelle belle paroline io mi Cento tutti 
liquefare . fi S ig mio bilògna che io nò 
mi tratcenghi più in fomma, perche bu# 
cofa importa troppo. 

Filan. Io vorrei, che voi mi crederti, che per 
amor voftro anderei in vn letto fin alla 
gola, & anco lafcierei di mangiare , co- 
me hauertì beo definato» per tenerui có- 

P «gaia, " 
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pagnia, e fé mi fentifiì con affai denari» 
gli Spartirei con voi da buon compagno; 
e mi par poi che farebbe bé cofa giuftà, 
che quelfanimo, che mi tira inuerfo di 
3 Voi, douefli ail’incomro flargar tutù i 
vofiripenfierià farlo con me ancor voi. 
Rice. Voi fapete ben, ch'io non mi fo troppo 


ì r 


pregare, & hauete pur prouato altre voi 
te di che natura ch’io fono, ma il cafo è 


troppo importante , & voi per intereffe 
voltro douerefti follecitarmi , ma forfi 


, j nò, douete faper niente, però vi pigliate 
sì poco penfiero . 

Filan. Volere dir forfè della diigratia , che-» 
Clorinda é impazzitaci già lo sò , e’ gli 
deue effer fiato dato alla sfortunata qual 
che beuerone dalia voftra padrona, non 
fcy degli vero, eh ? 

Bice, Sì sì la mia padrona appunto > il beue* 
zone glie l’hà dato il Sig. Orario , e non 
lei. : # 1 , 

Filan Dite digrada il vero » il mio figliuòlo 
gli hi dato il beuerone eh ? ah fìgliuol 
d’vn ladro affamino , quelle cofe eh, dar 
vn beuerone a chi hai più oblighi,che i 
tuo padre* 

Bice. Non gli ha dato beuerone, ma poco 
meno, perche egli fteffo è fiato caufa-i 
di farla impazzire. 

FiJan..£ perche ? 

Ricc. Perche egli fiaua con la mia padroni 
r f discorrendo, & pregandola , che lo vo- 
leffe amare i & che non guardale su 
J > Ciò- 
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Clorinda, perche fe la farebbe Ieuata-J 
dauanti, fe non con altro, col veleno, Se 
„ altre parole in offefa di lei, Se entroffene 
in cala noftra abbracciato |con effa , Se 
quella melchina di Clorinda il tutto da 
la fineftra feotì i me l'hà detto la mìa , 
padrona, che con la coda dell’occhio la 
• viddé, fe ben fi nfe ogn’altra cofa, perche 
voleua ordii la trama al Sig. Oràtio, co* 
x me poi tentò, Si intanto godeui dar quel 
martello fu gli occhi à lei » ma quello 
non è niente , ci è peggio . 

Filan. E che ci può mai efler di peggio ? 

Ricc. Egli è morto il Sig. Flaminio • 

Filan. Me ne difpiace veramente } ma che ci ’ 
hò da far io in quello ? 

Ricc. Ve n’accorgerete vqi , fe farete voi. Se 
tutti di cafa voltra medi prigione^ forfè 
impiccati . 

Filan. Come diauolo impiccati . 

; Ricc. Voi forfè nò vi ricordate, che gl'é fiato 
t. ... ammazzato da Clorinda moglie del vo- 
Uro figlio eh i fate à mio modo fcan fa- 
| , teui tutti, chela corte non vi mettale 
mani addotto, addio non voglio efier ve* 
duca con voi, che non mi pigliafiero an- 
che me. 

Filan. Ne lai tu far più fortuna ladra aflàfli- 
na , mi manca ancor quello in mia vec- 
chiaia, tu non m’hai manco voluto lattar 
i / goder quello poco di gufto,che m’haue- 
ui preparato con Ricciolina, per darmi 
l la burla : ecco quell’alcro melchino di 

C Oratio 
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Oràrio > penfa quel che dirà quando Ci- 
pri la nuoua . 

-•?: SCENA Q^y A R T A. 

tu 1 0 ij - < .•* T* l i.' v * ; * ■ 

* • Gratto . filandro, Filippa, 

v jl < ’;>* ' » 

* i : ‘ TJO cercato per tutta la Città* non 
. JL X hauendo lafciato conofcente di 
quanti ne hò incontrati) che di Clorinda 
non habbi domandato nuoua. & alcuno 
nè pur inditio me ne ha faputo dare-» > 
ma ecco qua mio padre , che forfè ne.» 
faperà lui qualche cofa . E ben Sig. pa- 

i* ' dre> che nuoua mi date ? 

Filan. Mala figliuol mio , peflìma. 

Orat. E* forfì morta Clorinda ? 

Filan. Sarebbe forfè meglio, che nó morireb- 
be nè lei nè tu, nè io có tanto difonore. 

Orat. Cauatemi pretto d’affanno, ditemi,che 
ci è di nuouo . 

Filan. Che dicendotelo non ti metta più io_> 
affanno . ' ' ' 

Orat.Dicelo fpeditamente,e àia, che vuole • 

Filan; Deui iaper,che il Sig. Flaminio delle.» 
ferite da Clorinda riceute , è morto il 
. mefchino j & per ciò la corte ci va cer- 
cando : hora il meglio, che pofliam fare 
tor fu prettamente le più pretiofe colè » 
che habbi amo in cafa , & andiamei con 
DioJ altriméti faremo tutti tre impiccati. 

Orat. Mi dispiace certo tal nuoua.ma peggio 
affai mi afpettauo . 

* Filan.. 
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Filan. Come mai poteua eflèr peggio, le ftia- 
1 mo in pericolo di perder coti, uicupere- 
' *iolmente la vita ? 

I Orat. Nó mi difpiacerebbe il morir per vfcir 
4 d’affanni , ch’il viuer noff ro altro non è, 

* th’un continuo morire» mancando ogni 
: giorno un giorno al viuer noftro > m u 

coti luffe al mal dell’infelice Clorinda^# 
rimedio . - ; > * . r 

Filan. B che rimedio ci è in quello? 

Orat. Ottimo i poiché fendo il Sig. Flaminia 
flato da Clorinda ferito , fendo pazza_j 
vien ad effer fcufaca , 8c non c capace di; 
punitione. i •' 

Filan. Dici la ueriti: ma noi ?.; ^ 

Orat.Nofnon.ui hauemo,che fare nienti—*, 
poffìam for/Tmetter il ceruello ih teda 
a’ pazzi ? 

Filan. 1 u glie 1. hai ben potuto far perdere • 
Orac. lo far perdere ? e per qual cagione^ ? 

\ f che non li fia dato più preflo fatto qual- 
che fattura. i-Ì'Jf 

Filan. Io fo ben come la cola è andata à ?iu 
puntino : ne lei finalmente dato caufa_j 
• tu » che fe ti fuffi contentato de’ fiori , 

• che tu poteui cor nel tuo giardino# non 
voler andar nafando le rofe de/li altri , 
quello non farebbe flato } penti tu * che 
la mefehina nó ti uedefli quando entrali! 
in caia abbraoc&to con Prudentià , di» 

: cehdo, che nó pooeui vne uoleui in niuit 

modo fpofar Clorinda > & che gb tìaue- 
? redi fin dato il yclen o & ci par che—» 

> • G » quella 
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Beco. Si , perche il paflato non potrebbe ve- 
nire, perche e* patifee di podagra 3 e fe 
ei non volerti venire ? 

Cap. Non ci è pericolo , perche ricordeuole 
ancora di quello li feci quand'egli negii- 
douii obedienza,&non volendo il valor 
mio riconofcere, dicendo, che la fàma_» 
di qualunque mortale in quello mondo, 
altro non era » che vn duobio verno , Se 
vn’inftabilfereno, che da poca nebbia 
rotto veniua , Se che il tempo a’ grandi. 
Se chiari nomi era turpiftuno veleno . . ‘ 
Becc. Che cofaallhor gli facefti? 

Cap. Alle parole dell’ollihatò Veglio ricorfi 
à i fatti per rifpotta>& diedili m fc hi affò 
tanto potente, che la tetta p molti lutti! 
li girò fui butto, onde fu poi meftier di 
. . aggiu iar l’annoicome fi fece non molto 
tempo fa nell* Alma Roma • 

Becc. Horfu iovo. v * 

Cap. Vit Se in vn tedipo medefimo patta dal 
mio iarto, & incendi fe ancor habbi for^ 
cito quel mio habico dacaualcare • 

Becc. Anderò . ma che habico è quello ? 

Cap. Habito mezo Spagnolo, mero Francefe, 
mezo Tedefco , e mezo Italiano, fode- 
. rato tutto di contrari) pareri, di ftrane— » 
bizzarie ricamato , con vna bottoniera 
d’incerefle di flato . - : 

Becc. E* farà ttupendo per donare ài primo 
buffone , che ci viene innanzi . 

Cap. Poi vattene al mio calzolaror& vedi fc 
m’ha fatto quei ftiualecti da cauakare** 
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!> della pelle del Vello d’Oro » che già mt 
- donò l’Argonauta Giafone,che la prima 
imprefa.ch’io faccio,voglio donarti ue- 
tu inque caftelli . # 

Bècc- Oi qiiei de’ cortigiani, caftelli in aria; 

mà quando noi me li defli» io.li faperei 
, anche gouernare , perche.le ben mi ve- 
- dete colli io fon di IHrpe nobile, mio pa- 
dre fu condottier d’vna compagnia • 
Gap. Che mi dici , s’haueffi prima faputo 
, quello, ti hauerei tenuto in maggior Iti- 
ma > & impiegato in molte honorate— * 
imprefe : come li chiamaua il Capitano^ 
Bècc. Il Capitano fi cbraniaua Martino t # 
Cip. Nome , che hi del ioldato iti Luogo- 
tenente? 

ficee, il luogotenente fi chiamaua Martino . 
Cab. Simile al Capitano: e 1’Alfiero ì .. . 

Becc L’Alfiere i l’Alfiere fi Chiamaua, Mar- 


tino. 


è 


Cap. Doueua efier vna (celta compagnia .« j 
Becc. Mà,ben fapete*, che altrimenti mio pa- 
dre non vi fi farebbe meffo . 

Cap. Li Sergenti cóme fi domandauatìo ? 
Becc. Non me ne ricordo ; il primo fi chia- 
maua, fi chiamaua, lùchiamaua : ah fi fi, 
.. e 1 fi chiamaua. Martino , l’altro pur 
Martino ancor lui ’ ‘1 

Cap. Eli Soldati. tònftiU-' 

Becc. Il primo fi chiamaua Martino» il fe- 
condo Marcino , il terzo Martino» il 
quarto Martino , il quinto • 

Cap. O quella doueua elfervna compagnia 
^ j di 


ci'V i n t o. . in 

di Marciai . y 

Becc. Sig,sì,.e’ veniua condoccier di dugéto 
caconi di Puglia . : . t 

Cap. Et ia» che m ero creduto d’vna compa- 
gnia di foldaci i ru mi riefci va bell hu* 
more, ho sii mi piaccion gli huomini 
alleava : horva via, & folle cita acciò io 
prettamente polla hauer li miei habieì a 
perche io lonrefoluto di far vpa gi lira 
in honor della mia bell iifima Laurinda, 
& già li SS.Venetiani m’han mandato il 
*.!' Campami dì S.Marco per vna ftaflfccra^* 
à pofta, del quale mi ieruirò per lan- 
eia *. ; ' ri *- 

Becc. Mi piace quella refolutione , perche in 
ogni modo adello e fi fta in pace, quello 
farà vn’efercitio, acciò non ftiamo iiu* 
otio . » , () l L 

Cap. Mancano guerre > adeflò arde di guerra 
tutto il mondo, anzi l’etter in tante parti 
guerra , genera in me confufione , che 
v non mi riioluo oue andare» poiché mol- 
ti gran Potentati ftnn’inftanza della mia 
* perfona,&io di più da due contrari), 
fon combattuto » la guerra m’inuica*, , 
& la mia bella Laurinda-j à fe mi ri* 
i chiama*. 

Bécc. Io credo, che quello vltimo vincerà, 
& coli rimarremo per veder di rabbar 
quella Clorinda , che tanto ui preme . 
Cap. Tu m’hai ferito il. cuore con vn*arc ca- 
gliarla nominandomela » poiché con la 
w . G 4 . fua 
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‘ fua bellezza, & afpetto, Tana atta a met- 

o ter gli Scierà in fuoco , c gli Etiopi iru> 
ghiaccio : ite qui concludo non andar 

• per bora alla guerra . volendo prima ri- 

• .** cuperarla Donna mia * ò in quefto luo- 

go facendo afpra guerra » farò di. quelli 
intieri popoli crudelifTima llrage. 

Bccc* Farete molto bene, & coli darete legno 
d'anuria di cuore i & anco v affìcure- 
rete del pericolo di effer ammazzato in 

gjerra. . 

Cap. Non è pericolo , ch’io fia vccilo io-» 
guerraima in ogoi cafo,che ciò feguiffe, 
per non lafciar il mio corpo infepolto» 
& andar poi cofi errandoci feppellirei 
di mia mano ; ma farà ben fatto auuifar 
l’amata Làurinda, acciò non fi diftilli ut 
pianto, perche le ben l’altra volta* che 
qui li parlammo,non hebbe,per rifpetto 
di quella Sigtìora , & altri, che eroa’al- 
Ihor con lei* commodità di farmi mag- 
gior accoglienze » hò ben poi penetrato 
u mortification, che ne fentl • 

Becc. Sarebbe anco ben mandarli qualche— a 
prefente . 

Ca P . Hai fatto bene à ricordarmelo 5 va dun- 
que i nome mio a vifitarla , & portale à 
donar la velie di /Vicina , la Corona di 
Arianna, lo Specchio di Venere, la tela 
di Penelope , i ricami di Pallade , la ca- 
micia d’Èrcole » il bulfolo del belletto 
di Proferpina ; 9c dilli che dairimmenfa 
/ magna- 
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magnanimità mia doni maggiori ftia-i 
alla giornata attendendo , 

Becc. £ non volete mandarli ancor qualche 
bel regalo magnatiuo • 

Cap. Portali il fegato di Cupido , l’animelle 
di Venere , 1 rognoni di Bacco » da frig- 
ger nella padella. 


■v SCENA SESTA. 


Clorinda, Capitano , B$c capto, 

. r: : 

T Appa, tappa ta. tappa tappa ta.» 

tara tara ta, tappa tappa ea > tsui 
tarra tarra ta . i 

Becc. Torn’in drè.pojtron , torn’in drè poi- 
tron. 


Clor. Butta fella , butta fella , butta fella.» > 
tu tu tu tu tu > tutt’à cauallo , tutt’à ca- 
uallo , tutt’à cauallo . 


3ecc. Non tremate padrone • fateui animo. 
Cap. Cnebellico inulto Tento io nell’orec- 
chie rimbombarmi . Beccafico auanza 
•1 là>& vien marciando tu per vanguardia* 
ch’io con bell’ordinanza farò marciar 
il mio valor nel corpo della battaglia» 
ch’io poi per hauer tempo d’ordinar 
meglio il campo , laro marciar la mùu» 
r: per fon a per retroguardia » acciò s’oc- 

correfle voltar faccia tocchi à me la^ 
fatuo» Più importante» poiché fiamo 

g f 
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* ~ , pochi di numero bifogna vinca!; il ne- 
mico di ilratagèmme ~ ? ' r 

Clor. Ala ala Signori mirate ecco Atlante-*, 
ch’il ciel fu le fpalte (bftiene . Tifeo la 
- - - gran mofotagna lo (lenta i & Bncelado di 
-fj.M Fuoco il monte foppotta. Placa ilfuon 
del timpano la ferocia deir£lefaqte-> » 
acqueta la melodia della fittola la fero- 
cità del Ceruo ; .motte la canora cetra 
d'Banomiofcma cicalai la qiial cantando 
mentre egli fonaua , fece Toffitio d’vna 
corda rotta j e tn al fuon de* tuoi dotti 
carmi , m’hai con afpra catena auuinta, 

’ ‘ ’V e ftretta cr v , ; r# . re 3 (K 
•Cap. fcJonfi dhs’ioBeccaftco^cbe coftei lan- 
guiua per me ? Ma che habico ftrano , e 
’ Jt •' vile è quefto * ò vira di quello inuittì> 
cuore. ■ » 

Glor.In habito fuccintoera Marfifa. mirale 
: - ' digrada mirate quella Fenice, che por- 
tata d’Arabia à Roma, doppo fatto dife 
•!t : vnabreue moftra , da Roma tatto inù> 
*>'?• Arabia le n’è xruolata :> chetateui tucti', 
zitti dico /ifcolùaratriicantodirquefta 
Sirena figlia: deirifototieli’Blba* oh che 
iti compaflìone/vedetéeómelesfdjEcunate 
Andromeda, e Olimpia, lon Hate a' mo- 
ftri marmi ignude elpofte . 

«Cap*. Co fino» luffe » cpme quella mifera—» 
-3 e Donna ptìr l’ttrdentifhmoamorjqphe mi 
portauà Impazzita . v . fi • 1 o> 

•Clor. Hor sì ch’io ucortolco , die ti' fei al-^ 

“^1 X & ino 
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xantotto Imagifli Celefti hauerd ve- 

4-' olito . rhp rnn T«in« j: ..Lj 1 

* 
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•-* : *a.vna caprioli, che mi rirrouai^el elei 
. . aclia Luna.doue poi; fletti có lei a dor- 

mir molti meli, & quello dee sfortu- 
nata voler dire . ' 

Clor. Oh,Dh,oh,guarda, che gufto Ateon il 
piglia per hauer veduto Diana ignuda s 
v . - Sig. sì, Sig.isijChe Anfiòne Tuona naeglte 
d’Orfeo. Tutte le Dame Romàne adef- 
*' 3 • «f? celebràn il fonerai di Deciò; Bruto 
« t liberacor della Patria ; ma non importa, 

. Carlo Ottauo fé n’hà da pentire 1 , p er- 
- che gli Antipodi gridon all’arme ‘all’ar- 
me , fate per me fede di grada diquefta 
i gente, come Romolo pruno Rè de’ Rò- 
mani fu vccifo, & che Cacca im ha^ * 

. • : rubbato gli arménti < -r .« d 

-Gap. Laurinda, e che piùvaneggi ?non vedi 
che ti è d’auanti il tuo lèdei Gapiran-j 
* t Trémedonte honor dell’arme , terror » 
dell vniuerfo . ; 1 l. j -, «. 

Clor. Anima mia . - itjvp-vd; 

Gap. Che più fegni ne vuoi, ò Beccafico# 
non. tei diffi io , . 

r - Clor. Più non miicuro. ii it>* r. a* 

Becc. Diche cola hi h i ti * < :.?cs 
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Clor. Di lei. _ 

Cap. Senti, che per amor mio non fi cura.* 
più d’altri. eA 

"Becc. Volete me per amante . • *' 

Clor. O me più d’ògn’altra felice . fi' 
Becc. Oh canchero , l'ha lafciato voi » e s’è 
innamorata di me , lafciami andar fu 
la .vita amorofa r e del Capitan ,cfte^ 

* - ne volete fare / 

Clor. Se non con altro » me lo leuerò dauati 
col veleno , datemi la delira . 

Becc. Voi fencite Sig. Capitano, andateui à 
riporre. 

Cap. Pretto va da parte mia i trouar Adolfo 
Paladino ; e dilli, che ti dia l’ampolla^' 
; : ■ doue da il fenno di queda infelice, & le 

egli non Fhaueffe , di che ri predi il Tuo 
Hippogrifto alato, che anderòper etto 
da rae,perchè la voglio in ogni maniera 
liberare. 


? 


Becc. Non sò chi n’habbi più bifognoj ò voi » 

Ò lei . " >•• •* '• S 


Clor. Ah ingrata Patria , coli al poueroSci- 
pione Adricano ima Tene vendicherà 
Den’il Rè Sebaftiano , come farà rèfu- 
; - -feitato dalla morte , che li diede la . 
gente del Rè Affricano : oh AlelTandro 
Magno 4 e non ti moui a pietà della di- 
ftruttaThebe, rendimi, rendimi lo ieri* 
gno , che tu togliedi à Dario Re di 
Perii per riponerui i libri d'Homero K 
mettilo li ladraccio* • 

Bec. 
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Becc. Dhò) che ci vengaci canchero à te , e à 
quante donne fi trouano > lafciami > la- 
rdami ti dico» col tuo maranno. 

Clor. Io fon qui per difènder Tarmi d'Or- 
landò impazzito per la Regina del Ca» 
tai j lattale ilare : hor prema vn poco 
come la Tua durindana è tagliente» tofj 
tof,tof,cof. 

Cap. Camma predo Beccafico» ch’io non-» 
voglio offender chi tanto amo • 

Clor.Toftoftof .vittoria, vittoria. : , ^ 

Bec. Oimè, oimè . * • . ;; .■» 

Clor. Vittoria, vittoria. ;i’ 

•»* • * r - . ^ 


: f , 
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SCENA «BIT IMA.' 

. ► « v l i i • 1 „ è è 

Grattano • Filandro. 


v — , . r l .i V. ; I 

C He la non fe dubita , che mi ghe la 
dò fubit fanada » oh me vorria-» 
cazza in tua cagador lei non me baflas 
l’nnem » vegni pur via . 

Filan. Io sò » che voi fete valentuomo , & 
che medicate bene ; mi altro è Sig. mio, 
' :■ : caro, la anatomia de’ penfieri, e le— > 

t piaghe della mence» e i dolori petto- 
rali «che fenzaimembrar , nèfeparar i 
! nerui da gli offi continuamence fi ila-, 

• r t • ! con pafiiou.faftidf rancori» affanni, tor- 
menti » e tribulacioni » sò che fi perde il 
ceruello j cofihà fatto la dolente ciò- 
' , '->■ rinda. 


* 
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* . rinda, & io tengo, ché Ita ma!, Che non 
K : < fi pofla curare fé non flando ad afpet- 
tar , che la fortuna ci dia io mano il ti* 

* . ^ monede i Tuoi gouerni . u . o 

Grat. Mo me farift’vegnir la moftarda al nas, 
jfemiive dig, che quell’ l*è vn remedi 
; gaiardifTem’compoft* d’Elleboro .e de 
cinquanta ingredienc* prouadi, e repro- 
uadi , con tutte le quali fìcation,& efpe- 
rieupie,che fe poflòn far de vn’ante dot- 
to : e fi l’hò lludiad m terminis nei Mat 
oriol . 

Pilan. Tanto più mi date fperanza, hàuendo 
ftudiato quello cafo nel Mattiolo . 

Grat. E fITè confirmad da tutti i Autor de_a 
Medefina, còme fareu*.a dir Gaiina-# , 
Vien à zena , Porc’gras , e tutt’i altri de 
la fo fcaku fcv.T « * . ':t\r 
Filan. Sò ben, che Galeno, Auicenna , & 
: , . Hippocrace fori i più chiari Auttori del* 
w. la voflra profeflìone , & certo , che voi 
. hauete hauuto vnaljelia gratia , & io ve 
ne hauerei . inuidia iè e* non filile quel* 
Jb ' Thauer à guardar nell’ orina, nei fterco 
ó ha & iiCeruuchi toccar, eh afar ferite , vi- 
uj i cere, piaghe pe però mi contento , che 
mio padre mi hà fatto cèfi groffolano , 

. & alieno da quelli impacci . c : - 
Grat, Ma. al non s’ poi hauer la cara* fenza’l 
V. tarantel, non faui quell’aforifh^che^ 
fìercus,& orina Medicorum meneftra-» 
sii prima ? ma rne farauela vn iauor Signor 
: : Filandr ’ } 
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Filati; Comandi pur liberamente.. . 

Grar. Che la me liezza vn pp ita fittela, che 
me manda el me fàrdel de Bonarogna . 

Filan-C Ofelia lettera, chp.vi-m&ndjt il voftro 
Fracel di Bologna > mà fé voi iete Dot- 
tore hauetebiFognp», che io. vi legga le 
lettere ? 

GxawYe dir$ ri me fon feordà foche con 
; Fale.» > ;f; n l * 

Filan.Se vi fete fcordaco gli occhiali > ve li 
: p reiterò io , togliete , 

Hrat. O bònjò bon , afpeccè , al al ài . 

Filan.O voi tenete la lettera àrouefcio . 

Grat. Mo an importa , mi jOh$fo/i Dqttpr fo 
liezer da tutte le bande s a) dis la ìoura 

1* ,/jfcncia; Và ronfiti’; Fabr^io alle venwffq 


digrada pretto , acciò ch^pof- 

fiatò tìrouar il mio figliuolo, che dubito, 
ii i. ; che per di (pelaci on , non facci contro di 
. , fe qualche itrana refohmone. 

Giar* Ades, òde* , fi $ig, «ne cardante che 
la non è ftada à Bulogna ? ) 

JFilan, Glièvjo jpeazQ , perche ? 

Grafi* Qyant: fé vendeuala mineftraal fuo 
tempo;?. • . . 

Filan. Che diauol di domanda. < 

Gr&.Mò jjche Jia non fe maraueia* perche^ 


». i L fi'UJr u : i V 

iora ? dice « MpIcqM*? 
gmfico Sig. dottore.. : ? 

.Grat. A digben aneli a mi j rhor$ù lafieros*-* 






el 
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et me vien ferie qui iafta Itererà » che-# 

1 fé incarada. 

V f-4* A fi l i *\i>**'Ì* r f i r«.ni 

• * * ^ v / • • * ^ * * * % i*r ri/ 4 i j J ■ V<» <1 v • 

; ’ JS C E N'A O T T A-V A. . 

•-oCI •••• ; r f » ; •:■; >4 jjj ;ii 

Clorinda . Filandro* Grattano* 

• \ , -S - *• f* » 

P Er corte ila Hate cheti» e non fate-# 
fracaflo, perche Gioue vuol ftranu» 
tire » e Saturno tirar vna coreggia: oh 
oh gran facende,gran merauighe, come 
fe io non fapefli, che rifola di Malta-# 
porta li zoccoli verdi » perche teme-*» 

5 1 che rhumiditi gli facci feoppiar va’- 
occhio . 

Filan.Sig. Dottore pigliatela, & fpruzzatcli il 
voltro liquor alla meichina . 

Grat. Bifogna in prima legarla : laghemola 
dar, intant vegnirà zent. 

Clor. Gente à cui fi fa notte al tramontar del 
Sole : il Culifeo ha prefo per moglie le 
Terme Anconiane con dote di trecento 
r mila raarauidj* , da sborfarfi in tante-# 
i - - tartarughe : e*l Laberinto di Creta fi 
duol fortemente, che gl’c fiato rotto 
al Ponte-» Vecchio di Firenze vna.» 
gamba . 

Grat. iig. Filandro me fauerauela dir fe tta 
zouen foife grauida»! perche eliemedi 
non s’ podena adourar ades*. 

Filan. Io credo di nò . ’ ' 

Clor. Xa luna s'ingrauida ogni mele» e IsJ 

tetta 
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tetta di carneuale è metta in fala noia ; 
pouero Alboino Rè de* Longobardi , 
l’Ettarco di Rauenna farà ben lui la_» 
vendetta del tradimento fattoti daRof- 
mondi tua con forte » perche finalmente 
Orlando Paladino non hauea più che^ 
dieci diti nelle mano, e pur fa tanto 
brauo . , 

Filan. Clorinda . 

Clor. Clorinda è andata i Maìorìca per libe- 
rar Algieri dall’afledio delle lumache, 
& afpetta la flotta per pagar lidoldati ; 
ò fentite, che fracaffb fanno i Fiorentini 
*, per rihauer fotta di pance; chi dice mal 
del Pedante , é Cefar Caporali. 

Grat. AdeiV cognos verament’efTer ver que!- 
raflbriim , che quando la natura manca 
in vna cofa, fupplis nell'altra; coftei 
non ha zeruel* vedi mo>che memoriali, 
che l'hà • 

Filan. Io non mi marauigiio,che lei fappia,& 
fi ricordi di tante cofe , perche cornea 
quella» che fempre ha hauuto defiderio 
di farli chriftiana, fin quando ttaua in—# 
Algieri , fi dette alla lettura dell (litto- 
rie > hauendo affai ben nocicia delia » 

noftra lingua» fi che da quello ettercitio 
diuenne poi non men pratica delia lin- 
gua, che dettderofa-, di veder quetti 
: paefi , quali di già impreflì nella mente 
puntualmente gii ftauano»& bora, ben- 
- che priuadi fcnno, lo moftra. 

* • Clor. 
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» fi diffonde per le botte del mofcatel di 
Moncefiafcone , e perciò l’Arco baleno 
fu veduto far vn ferule 41 le àllTlpiad’In- 
ghilterra, che non potea pisciare . 
Orat. Dhe torna, torna; in te Clorinda, acciò 
io pofla mantenerci la data fede , e tu 
effer mia fpofa . 

Clor. La fpofa di Plutone era Proferpina_i » 
tanto riferifee il Gonnella ne’ Tuoi A- 
poftegmi , e di più dice , die di Mofco- 
wia è venuto vna rete da pigliar le piof- 
che, che nel porto d'Ancona è giunto 
vna naue piena di fcaldalecti per quello 
Luglio , $c che Bologna; lia tutta fotto- 
fopra, perche la Torre delli Afinelli 
r vuol andar in pellegrinaggio à vilitar il 
Tempio di Dbna. . L 
Grat. Horsù'sVia-tegniia prefl* e lafsè po far 
i mi . 

Filan. Oratio falli vn fgambetto. , fa.wefto* 
X e mettila in.terra, - . . j . 

Crac. Adeffo . 

Filan. Pretto, che in quella confu /ione mi fi 
è difciolto il brachiere > & m’c vfcico il 
cece del rottorio . 0t \ iC j 

Clor. Oh* iche lece , che io mi fento , io ab- 
brucio , io abbrucio > chiamate pretto 
Bacco becco* che alle fiamme di itrom- 
boli facci fcaidar vn caratei di greco di 
. Sortìma-# , ch’io mi vo lauare i piedi : 

' piagete tutti la morte d’Apelle j horsù 
facciamo alla palla* ouer mangiamei vn 

pollo» 
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pollo j correte dietro alla Fiandra» che 
( la fi rompe il collo > & noi per rinfres- 
carci intanto ci goderem la bella cola- 
none» che ci porton coftoro > che di qua 
vengono > notate bene » che quel» che è 
più innanzi porta confetti dì Fuligno, il 
fecondo pinocchiaei di Perugia » il terzo- 
quell’efqui/ìte torte-» , e marzapan di 
Siena » il quarto palle di Genoua , il 
quinto conferue di Napoli . 

Orat. Tenete forte Sig. Dottore , che ecco 
gente » che ci aiuterà. 

SCENA DECIMA» 

;/•* ' * •-. * i' ,- > l * , tp--' ■ • *■ 

T raffinilo, Filippi, Coli, Cipiglio. 

Oriiio . F il udrò. Ornino . 

Clorinda , Bonifico • 

Tra£ Triglia la pazza» piglia, piglia» 

Filip. 1 Piglia Trafurello » pigliala, eccola, 
eccola • 

Col. Che romore è chiflo, che cofa’ncc Si- 
gnore Filandro, chi échifla? 

Clor. lo fon quel Ré di Sarza Rodomonte , 
che te Ruggier alla battaglia sfido : 
to,to, to. 

Col. Oh che finga accifa mariuola 

Filan. Fermacem vn poco, & aiutateci • 

Col. Mo me fermo» ma de chifTe desfide-» 
io te ne faccio vna renuntia gratis gra- 
tta, de a more . 

- Cap. 
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Cap.Vien via, Beccafico, che fe iolaritro- 
uo più , gli voglio foffiar nel volto • Se 
impreftarli del mio intelletto . 

Bec. Eccola appunto in mezzo à quefta bri- 
gata j guardate, che la non imprefti a*» . 
voi quattr’altre baftonate. 

Grat. Leghela con Ha fun , & mettirin terra. 

Trafi Tenete, tenete , che la (cappa . 

Orat. Non hauer paura , fpruzzate adefio . 

Grat. Laghem durar : hor ecco . 

Filan. Mi par che facci effètto, vedete, che la 
non può foffrir , la fi mette la mano à 
gli occhi. ; 

Clor. Anima mia , che vai dal corpo fciolta » 
à riueder la Donna di Ruggier dolente > 
__ fenza parola per non fpauentarla, 
la la dindon , Ahimè doue fon’ io I e 
quando di cafa mi parti j ? che meraui- 
glie fon quelle ? oue fon’i miei panni f 
che tanta gente è quefta > fon Clorinda» 
ò non fono ? 

Traf. Voi fete Clorinda» che hauetei lucidi 
interualli • 

Orat. Sallo il cielo» & firnlo tutti quei , che 
fon qui prefenti » ò Clorinda , con-» 
quanto mio rammarico, e dolore, ho 
quello voftro afpro infortunio foffèrto. 

Clor. Ah Orario , Oratio , che anzi con no- 
me di perfido , & traditore , che con.» 
a altro dourei chiamarti, come potefti 
efier tu sì empio in gabbar colei, che 
con la candidezza della fua fede-» , 
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piu tè 9 che altra* cola nel mortelo ama- 
va 5 ò fato, e come permetterti , che 
la mifera Clorinda , da chi à lei co- 
tanto douea quello guiderdon rice- 
uèffe ? tu eri (‘fe alla condition delli 
ingrati feordat-onon fi fei li benefici; ) 
tu eri dico ndó ,: ferito' 9 non fuddito » 
ma fchiauomio^ &per liberarti, ho 
me tìiedèlìma auuencurato , & quali 
nuoua Medea , che per Giafone il pro^ 
prio fratello vccìfe , io di lei ancor più 
fiera la morte ho dato ( & è pur vero) 
al mio fpofo , & Signore , & fin’alTvni- 
i **• co figlio : & à te , con le più pretiofé 1 
gioie di mia cala , hò dato in potere 
di ctitto 9 confadràndoti la vita , Vani- 
9 l ino, e-l'Cuore . Hor perche gli occhi 
-tu . i miei in gùila di duè fontane non ver- 
v • : fan tante lagrime , riè mai certìno , fin 
i che ìcielidi-méà’ pietà li mouino, & 
fulmininp contro di te traditore in-» 
ir-' vendetta di fida crudeltà $ 

fu crudel certamente Giufidne facen- 
do do Cai irto ‘ io Orlar fraimutare , & Ar- 
- co parimente luo figlio , ambi per 
« Colonne-* al fuo Tempio 1 collocò . 

Cruda fu Circe, che la bella Scilla » 

~ c i < lauandofi al fónte per gelofia di Glau- 
co* in augello trasformò: ma querti 
diuenuti pimi di ragione , & inienfi- 
bili , non eroi! pm : di dólór capaci , 
ma di ripeto . 'Ma tu di - Giunone , & 

di 


<h Circe aliai più crudo , con la tua 

incoftanza , inganni , & infedeltà . hai 

me mifera tradita, & alle pene del- 

ri 1 ,™™#, e *5 ofta * quali fempre cru-- 

né ^’n ¥ ard ° n ° ’ ne mai s ' eft mguono, 
ne dan la morte perche eterno Zìa il 

hauum Che nel r lCo mio hawebbe 

Orar r ^ i" orte af P ett0 di vita. 

cot, ae "i! 0 Mo ’ * «amia 
ciò f |.i ’„^iy rC ìC a a 8 f atia troppo in 
ctóedeS?* vepugna , di quella ri- 
chi t “1 n0a fV «a conuenendo, 
£a prr^ Sn \’ ^ 1 gaftigo graui filmo 
àv’ofirinl^ ^"««effo ò Clorinda,- 

• ro/h'u dl m i ?5 tM > & queftofer- 

* dnfi p Jr n C /? Bn h ° r P er m *a difefa., 
ciniì , eg h fteflb per mftrUmento della 

vi chiedo 6 rh’h£° ’ * i Voa fot § ratia -* 
con li5’- il6r vw lo prendiate, & 

ritata 3 vini? 11 * mano 1* giufta > &me- 

ntata indetta contro di- me fecciate, 

larff b h 6 "* C ° fangue mio 4 eancel- 
- m i fe* ma cchia dell’error tom- 
raeuo , & da me verranno a prendere 

rio-M'i.* amanti > effempio . ' 6 

che’fil n PUr r r ° Ppo &ra m’auuedo. 
che fol per fermrui , folieuarui . & 

ammirar quanto òdi bello in voi , & 

fon nwi ?? pr,mer " i .( come chiedete ) 

c^e ^'1^^-51’ira, . 


r>' 


rhIT ’ «il rancore Tira, 
5o ^-r r0 a - petto m’andauà ferpen 
do, co 1 pentimento, t’hor moftratè 

già 
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già viene i cancellarli , & quelle fiam- 
me, ch’il cuor di fdegno m’ardeuano 
con l'acqua delle lacrime , che da co- 
teft’c echi diftdlano , hormai vengono 
:eftmtej per ciò ftuateui sù , ch’io pur 
n i perfuado, che hauendo voi in lom- 

mi veduto dell’amor mio, & della 0 

mia fede gli vi timi paragoni , ranco 
r ; più per corregger Hate.» li paflaci er- 


rori. 


Orat. Dapoi , che le fecondiffime minierei 
dell’iocomparabil pietà voftra . han-» 
• prodotto metalli di sì dolce, & da__> 
me gradito indulto, & che à quello 
corpo già quali dir pollò efanimato , 
con medica m<:no hauete gli fpiriti vi- 
1 tali redimito , con li più viui Tenti- 
menci dell* animo, & del cuor mio , 
giuro al del , giuro à voi , quali om- 
, - • bra del vodro corpo di Tempre feguir- 
4 « i uii & li come brami , le fronde, e* fio- 
ri , e frutti dalla radice dell'albero han- 
no origine , coli li rami della mia vita, 
> lcfrondi de’ miei penfìeri , li fiori della 
mia volontà, ei frutti delle mie ope- 
racioni Tempre hauran dalla radiceli 
deU'arbitrio, & mente voftra> origine, 
& finalmente in perpetuo farouui a- 
mante gelofp, contòrte zelante, gelofc 
della falute vodra , zelante dell’ obligc 


i 


mio. 


Cap, Piano fermate» quello parentado non 

fifa- 
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fi farà mai* 

Orat. E perche ? 

Cap. Perche quella Signora la pretendo io » 

& fol per confeguir lei fon venuto da 
Maiorica à t|ua , i.è fon per partirmi » 
fin ch’io per conforte non l’habbia , & , ' » 
meco non la meni . j 

Orat. Ah ah , ciò potria forfi valerui fe io ' 
non ne hauefiì prefo il pofiedo . 

Becc. Credo , che farà meglio , che tornia- 
mo à Maiorica , & facciam la drada^ 
per Corneto , voi hauete pur fentito. 

Cap. Pofieffo , ò non pofleffo , io fon refo- 
luto di volerla , & hoggi vedrete quel 
che fia per fare il Capitan Treme— *' 
donte. , 

fiian.Dhe digratia; non fate Signore,' per- 
che non hauete ragione . 

Becc. Non la pigliate col mio padron di- 
' grada, perche e’ ne ammazzerà pretto 
' pretto lette , ò otto mila di voi • 

Gap. Beccafico corri predo fuori della-» 
citta , e come tu farai vfeito fuor della 
porta, fammi fegno , che vedrai, che 
: non Babbilonia da Ciro , & Dario di- * 
Brutta, non Troia da Greci , non Sa* 
gunto da Annibale , non Cartagine.» 
da Scipione * non Roma da* Gocci fur 
r la decima parte afflitte , di quel che.» 
per colpa dLquedf’Oracio voglio redi * 
' hoggi que da Città con tutti i fuoi ha- ^ 

• buatori, 

H Orat. 


I 
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Orat. M'auuedo io» che d’arroganza di co- 
itili bifogna > ch’io la reprima con vn 
battone, poiché già come il cane h£ 
(cotto le piattonate dell’altra volta • 
Cap. Ho; su perche vediate , ch’io foa ge- 
neroio » giochianu cela in gioftra , per 
chi di noi l’ha d’haucre . 

Orat. Hor boi* ti darò la gioftra, che vai cer- 
cando, Trafurello da qua pretto quel 
pezzo di legno » che è dietro alla_» 
porta. 

^ap. Fermate digratia, acciò che voi ve- 
diate fe io fon corte fé » ve ne fo vna 
donatione inter uiuos 5 ma me la ri* 
uolterò poi con quel frafchetea d’A- 
more . . 

Orar. Riuoltatela con chi volete per queir! 

. volta vi bifogna hauer patienza , & 
acciò che la non vi (cappi 1 legatela 
con le funi della prudentia • 

Cap. Al mio mal la prudenza è vna moneta, 
t (che non fi fpende s ma io l’hò benpen- 
j _ fata , cèfi parmi , coti ordino , con co- 
mando » & per dar principio voglio, 
che piu ofcura , che il tenebrofo abif- 
fo dell’inferno £2 la mia habiratione » 
& in compagnia iempre voglio lsu» 
Morte , s’ella però non hauera di ftar- 
fcne meco timore: che IHorrore Zìa 
quel, che del mio palazzo babbi la 
» cura i che l’ofcuriflìma Notte iia delle 
porte guardiana > & che li miei giochi» 

ibi- 
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follàzzi , & intrattenimenti fian la pe- 
na , il dolore v & il tormento & coli 
chiarirò Rincollante & menzognera-»/ 
fortuna. Hor ricorniamcen.e Beccafico 
àMaiorica. 

Orat. Se V.S. vuol reftar alle mie nozze lo 
riceuerò per fauore . 

Cap. Reiterò in calo, che V.S* voglia far 
qualche gioftra , ò torneo. 

, -n » ' -t* ' . : ) • * ■* f*v 

SCENA V L T I M A. 

/ ' • ' * ' i 1. * * 

• Vrudenz.* . Ricciolina . Flaminio con il 
braccio al collo . &li fo fradotti • 

■**v . > % 

S E voi afpettaui Ricciolina» che-» 
tomai!! , hauri bbe ^menato voftro 
padre, che vi haurebbe latto condurre 
- in Reggetta , à quella maniera portate 
pericolo, che l’aere v’offenda . 

Flam. Di qui à cala mia è tanto poco, ch*io 
non temo di niente . 

Col. Oh figlio de n’afeno, che vae facenno? 

mo mo voleuo venire à pigiiarete . 
Flam. Ohimè Sig.Padre,che gente èqnefta? 
* tanto di noia quell’incontro m’appor- 
ta , quanto di concento m'ha recato il 
voftro . 

Col. No te prennere faftidio figlio» che.» 
Soglio proprio , che cucci, mo mo faci- 
mo pace . 

H * Clor. 
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17* ATTO 

Qor* Eccomi , ò Sig. Flaminio a' voftri piè 
genuffcfò perdono chiedendoui del 
Fallo contro la perfona voftra commef- 




V fo. con fperanza,che tanto più douiate 
( come vi fupplico ) placami > quanto 
o ohe non fellonia alcuna , ma gelofia_r» 
& potenza d'amore ad offenderai mi 
fpinferoi ìifimile dico à voi,ò fignora 
Prudenza > pregandoui à rimettermi 
le paffete effefe , che io altrefi le mi*—» 
vi condono, hauend’horju# ottenuto 
quà'obrjnrauo, & che sì guittamente 
mi fi veniua, effendo congiunta per 
À mai piùfin'aila morte col mio caro Sig. 
Oratio difciogliermi : qui proftrata-# 
adunque , & dall’vn*, e dall’altra beni- 
gna rifpotta afpetto . 

Flam. Mai fon per d; ui rifpofta , fin che in 
piè non vi lt uate . 

Prud. Dital parer fono ancor io • 

Clor. Ecco , che obbedisco. ^ 

Flam* Non è dubbio alcuno , che fin ad hor 
contro di voi , & del Sig. Oratio gran, 
rancore » de odio hò nel petto mio* 
conferuato > Se con delio di vendetta) 

' ma quanto iiv animo generofo , & no- 
bile vn fimi! atto quafhor fatto mi 
hauete poffa , ardeffo il conofco , onde 
nonfol più alla vendetta agogno, ma 
tutte le ferite , che- per man voftra hò 
riceuuco , conuertitefi in lingue , gri- 
dano pace > pace . 

mà - ■ Prud. 
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► Prud. E chi con vn fpirito sì gentile come 
voi • ò /ignora Clorinda lece , non de- 
fiafTe amicitia , & pace s anzi pregoui 
vogliate operar sì, che il voftro Signor 
Orario anch’egli cancelli li riceuuti 
oltraggi» & fra noi pace vniuerfal fì 
foca. 

Orar, lo di ciò contentiffimo fono , & con* 
folarion maggiore da de/ìderare hoggi 
non mi reftaua. 

Col. O coli della pace onnehommo no 
gode (fora che li faldati) però befo-^ 
gna mo effettuare lo matrimonio fra" 
te, figlio , & la /ignora Prudenza, fe_* 
fe contenta i/la . 

Prud. Come , V.S. m'hà preuenuto, io altro 
al mondo non bramo, & in fegno di ciò 
datemi Sig.Flaminio la mano. 

Plam. Ecco la mano accópagnata dal cuore» . 

Trai Et io, che in quelli nmighi hò hauuco 
tanti faltidi, hò da reftar à denti lecchi 
neuero? 

Plam. Io voglio, che tu goda come gl* altri , 
e però voglio darti per moglie Filippa» 
fei tu contenta ? 

Pilip. Io farò quel che voletej ma auuertite, 
che non hò dote da darli 

.Col. Pe farue bedere, che enchiffe alle— ‘ 
grezze nce godo , nce boglio donare 
io propio dento cianfrune pela dote. 

Traf. Et io vi prometto de comperar con~» 
quelli denari vn giardino, e darlo qui 

H 3 alla 
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alla mia fpofa» acciò quando vi vorrei 
ce venir à fpaflo , polliate cogliere i 
fiori di vofira mano . 

Ricc. Cerca« cerca » finalmente io v’hò tro- 
ttato j ma non occorre ch’io faccia al- 
tra ambalciata . perche io fol veniuo , 
acciò venifii à pigliar il Sjg. Flaminio . 

Prud. Appunto lei venuta a tempo in tante 
allegrezze > & fponfa lizi, & il primo 
pamto y che mi vien alle mani , voglio 
dar marito ancor a re . 

Cap. Se V. s. fi contenta , la può dar qui al 
mio fcruitore>ch io poi hauròpenfiero 
di far» che non firn poueri. ' * 

Prud. Che dici Ricciolina, fri contenta ? 

Ricc. Contentiflima Signora fi . 

Bete. Et io ancora » che fc ben fon fiato fin 
qui pouet’huomo , non hauendq. beni 
ftabili, nè altro, hor che verrò a ritro- 
uarmi vn gran pezzo di mobile, apri- 
. rem la bottega , che ci l'eruirà per go- 
uernar la cala . 

Grat. Hor che tutte le pas fe fon fat » & che. 

fti intrighi , e romori le fon conuertid 
. in tanti matrimoni; & che tutta fia_» 

; contrada c in lefte, e in nozze > & per- 
che la Signora Clorinda nonfi i ben in 
ft’habic in firada , e’1 >ig. Flaminio pa- . 
rimente per effer ancor conualclcent : 
entreuen cuce’ in cala, gridando tutti 
Lucrezia Lucrezia . . fa vù Sig Orazi li- 
cenziò fiabrigada, perche & com* quid 
" f r * •' f* - 
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